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MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tU'ra del processo verb,ale eLelta s:eduta antime~
ridiana del giorno precedente, che è appr,ovato.

Congedi.

6677
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~

natori Ragno per giorni 2, Trabucchi per
giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.6677

6677 Annunzio di presentazione di disegn9 di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
sentato il seguente disegno di legge, d'inizia~
tiva dei senatori Spallicci, Amadeo, Braschi,
Fortunati, Mancinelli, Pallastrelli, Schiavi:

« Sistemazione edilizia dell'Università di Bo~
logna» (666).

Questo disegno di legge sarà stamp~to, di~
stribuito e assegnato aHa Cùmmissione' com~
petente.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comuni'Co che, neUe sedute
pO'meridiane di ier,i 22 luglio, le Commissioni
permanenti hanno esaminato ed approvato i
seguenti disegni di ~e~ge:

3a Commissione permanente (Affari e.steri e
colonie) :

« Contributo dell' Italia al Fondo dell' Assi~
stenza tecnica ampliata delle Nlazioni Unite
per gli anni 1953 e 1954» (629);

TIPOGRAF!A PEL SENATO (1300)
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Da Commissione perm:anente (Industria,
commercio interno éd estero, turismo):

«Concessione di contributi per lo sviluppo
delle esportazioni italiane» (626).

Rimessioae di disegno di legge all' Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che un quinto
dei componenti (fell'8~ Commissione permanente
(AgriJcoltul'Ia e ,::vlimentazione), nell'a seduta
di ieri 22 luglio, ha chiBsto, ai sensi del primo
comma dell'articolo 26 del Regolamento, che
il disegno di legge: «Tutela delle denomina~
zioni di origine e di provenienza dei vini»
(166), già deferito all'esame e all'approvazione
di detta Commissione, sia invece discusso e vo~
tato dall' Assemblea.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
deH'indUSltria e del commercio per, l'esercizio
finanziario dal 10 luglio 1954 al 30 giugno
1955) (620) (Approvato dalla Camera, dei
deputati).

PRESIbENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'industria e del commercio per l'esercizio
finanziario dal 10 luglio 1954 al 30 giugno
1955 ».

È iscritto a parlare il senatore Montagnani.
Ne ha facoltà.

MONTAGNANI. Illustre signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, il 27 ot~
tobre dello scorso anno la stampa italiana co~
municava che in Sicilia era stato trovato il
petrolio; Questa notizia suscitava gioia e spe~
ranza iri gran parte dei nostri concittadini,
ma lasciava scettici altri cittadini italiani; li
lasciava nello scetticismo generato dalle mira~
bolanti notizie della propaganda fascista ed
anche dalla messa in scena di Cortemaggiore,
presieduta dal ministro Vanoni. Questa volta
invece la notizi'a em vera e di grande im~
portanza. Infatti a Ragusa a tre chilometri
dal centro cittadino, alla profondità di 2.000
metri, era stato trovato un grande giacimento

di petrolio; un altro giacime'llto era stato tro--
vato a Vittoria ed a Monteallegro presso Agri~
gento si trivellava il terreno e così a Castel~
vetrano ed in altre località. Questo fervore di
attività di ricerca ha riproposto in modo ur~
gente ::v1lacOisCiienzanazionale la questione de~
gli idroca~buri ed ognuno avverte, almeno la
parte più cosciente del popolo italiano, la ne-
cessità di una politica nazionale degli idrocar~
burL Io intendo parlare di questo argome!lto
ed intendo dare il mio modesto contributo ana
configurazione di una politica nazionale degli
idrocarburi. La calura, il deserto di questa
Aula, la scadenza ormai vicina del meritato
riposo estivo, il tempo breve che mi è concesso
per parlare mi obbligheranno ad una sintesi
piuttosto che ad una analisi e di questo chiedo
scusa ed anche comprensione.

Il consumo di energia nel nostro Paese, ono--
revoli colleghi, dal punto di vista dell' energia
ealorifica e motrice è ai gradini più bassi sul
piano internazionale. Il consumo per abitante
in Italia non supera "un miliardo di calorie
annualI contro i 6 miliardi della Svezia, i 5
miliardi della Francia, i 10 miliardi della Gran
Bretagna, i 34 miliardi degli Stati Uniti. Nel
1950 la disponibilità pro capite di e'llergia, con~
siderata in chilogrammi di litantrace è stata
di 683 chilogrammi per l'Italia, mentre è stata
di chilogrammi 2.340 per la Svezia, 2.675 per
la Cecoslovacchia, 2.301 per la Francia, 4.689
per la Gran Bretagna e 4.696 per la Svezia.
Solo la Spagna era al di sotto dell'Italia con
625 chilogrammi per abitante. Questa povertà
di energia motrice grava su tutti i settori del~
l'attività nazionale, sul settore industriale, sul
settore dei trasporti ed è una remora grave
alla meccanizzazione dell'agricoltura e una li~
mitazione ugualmente grave alla disponibilità
dei prodotti che occorrono all'agricoltura e spe~
cialmente macchine agricole, trattori, concimi
ed altri prodotti. Di questa carenza soffre tutto
il Paese, ma soprattutto le zone economiche più
arretrate quale il Mezzogiorno e le Isole, di
cui è universalmente riconosciuta la necessità
di rinascita che si deve basare non solo sulla
riforma agraria ma anche sulla industrializ~
zazione, la quale potrebbe trovare una via di
soluzione proprio dal largo impiego di idro~
carburi sia come risorsa energetica, sia anche
come materia prima per la industria chimica.

.
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D'altra parte anche le madeste attuali dispa~
nibilità di calarie sana pracurate quasi per
intiera da cambustÌ'IDile impartata. Di frante
ad un cansuma di calarie che ragguagliata a
tonneNrate di litantrace 'assamma a 41 mi~
liani, la praduziane nazianale rappresenta il
55 per cent'O suddivisa tra energia idraelettri~
ca, carbane, lignite e'stratti dal sottasuala na~
zia naIe e, idracarburi estratti pure dal satta~
suala nazianale. Quindi gran parte del fabbi~
sagna nastra viene impartata dall'estera s'Otto
farma di carbane e pradatti petraliferi per un
ammantare di 226 miliardi del 1952 cantra
un deficìt della bilancia dei pagamenti per par~
tite carrenti di 167 miliardi, il che vual dire
che se nai patessima fare a mena di tutta il
cambustibile che praviene dall'estera la nastra
bilancia dei pagamenti sarebbe in equilibria
e nan sarebbe scassa la stabilità della nastra
lira e messa in pericala la nastra indipendenza
palitica ed ecanamica.

Passa stabilire rapidamente quale cantributa
può dare la praduziane degli idracarburi na~
zianali all'attenuaziane dell'enarme divaria
esistente tra la 'nastra disponibilità di calarie
e quella di altri Paesi più fartunati di nai.
Farò questa esame per singali settari, per set~
t'Ori fand'amentali e inizierò da quella del me~
tana. Oggi in Italia patremma disparre di una
praduziane quatidiana di 13 milioni di metri
cubi di metana, quattr'O miliardi e mezza di
metri 'cubi ailYanna, e Sla<r€'mlmoin grado di sa~
stituire circa sei milioni di tannellate di car~
bane. 'Ossia la metà del nastra fabbisagna an~
nU'ale. e il risparmio carrispondente di valuta
sarebbe dell'ardine di 80 miliardi. Tradatta in
calarie la praducibilità attuale di idracarburi,
del sala metana, carrisp'Onde a117~18 per cent'O
di tutta il cansuma nazionale.

la parla della praducibilità attuale, ma ri~
mane inteso che questa producibilità patremma
ulteriarmente e' rapiaamente aumentarla qua~ ,
l'Ora il lavora di ricerca fosse intensificato.
Sana nati gli impieghi del metana, tuttavia li
riepilagherò rapidamente: il metana anzitutta
sastituisce brillantemente quale cambustibile
il carbane, e nei confranti del carb'One ha il
vantaggia del1a purezza 'ass'Oluta, del nan la~
sciare scarie, ceneri, della c'Ombustiane inte~
gl'aIe che carrispande quasi al rendimenta tea~
rica, quindi dà il metano un 'm~ggiare rendi~

menta termico, ha un alto patere calarifica:
9.200 calarie cantra le 7.500 del litantrace. Il
metana è indicata came combustibile, ma ha
anche e saprattutta ailtre applicazioni e pri~
ma di tutt'O serve nelle sintesi chimiche. Si
passana avere' dalla sintesi, che parte came
materia prima dal metano, fertilizzanti aZo~
tati, resine, acetilene, fibre tessili carne il
nailan e l'arlan, ecc.

Oggi il metana, e più estensivamente gli
idracarburi, sana diventati la materia prima
più impartante per le grandi sintesi chimiche.
Su una praduziane mandiale di pradatti chi~
mici sintetici e 'Organici di 16 milioni di tan~
nellate, il 45 per cent'O è derivata dagli idra~
carburi.

Mi pare necessaria sattaparre 'all'attenziane
de'll'an'Orevale Ministra e degli anorevali cal~
leghi un fatta interessante e ciaè che, nella
fabbricaziane dei fertilizzanti il casta del pro--
d'Otto finita patrebbe essere inferiare del 40
per cent'O a quella dei casti di praduziane par~
tenda da altre materie prime, casì carne ap~
pare da studi recenti di esperti tecnici i quali
cansiderano le diff'erenze in quest'O modo. I
raffronti tra d eOlsti d'eH"3JIIllffioniaeache è la
base di partenza della praduziane dei' concimi
azatati 'Ottenuti can idragena, cackerie chimi~
che e queUi attenibili can gli impianti in pra~
getta sana i seguenti. Se si parte dalle cackerie
chimiche si ha un casta di 46,83 per chila~
gramma e se si parte dalle trasformaziani chi~
miche del gas delle cackerie siderurgiche Il co~
sta sale' a 50,18 per chilagramma; se si parte
dalla gassificazione del Sulcis il casta è di circa
60 lire; se si parte dalla trasformazione chi~
mica del gas naturale, cioè del metana, il costo
è di 38,94 per 'Ogni chilagrammo di ammoniaC'a
pradotta.

Questi costi sono validi allorchè gli impianti
~dano utilizzati allOO per cent'O, ciò che in pra~
tica non avviene. Il metana, anarevali cal1e~
ghi, è anche' cambustibile' pregiatissima per le
centrali termaelettriche' e già vi sona in fun~
zianeaJ.cune grandi centl'laH che utiiizZ'ana ap~
punta came cambustibile'ta;}e gas~Se'il 'prezza
del metana 'Oggi in Italia fasse più carrispan~
dente al casta di praduziane' che è di una lira
alla bacca, di miniera, alla quale lira si p'Os~
sana a.ggiungere tre lire per il trasporta per
un tatale di quattr'O lire, l'energia elettrica pro--
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dotta dal metano costerebbe pressapoco la Imetà
di quello che invece costa oggi. Il metano viene
venduto ai grandi complessi monopolistici a
8;75 il metro cubo, 'e viene venduto ad altri
consumatori tra cui il grande comune di Milano
a lire' 13,00; ciò nonostante, pur partendo dal
prezzo del metano che è inflazionato nei con~
fronti del costo di produzione, uno studio molto
accurato ci dà queste cifre: le centrali che
producono energia elettrica con caldaie a car~
bone hanno un costo di lire 3,65 e'seluso il
.combustibile, quelle a olio minerale un costo
di 3,35; quelle a metano hanno un costo di
3,05 e ai prezzi del mercato internazionale per
il carbone e la nafta ed al prezzo imposto
dall'A.G.LP. in Italia per il metano il costo
del Kwh è il seguente: otto lire per le prime,
sette per le seconde, sei per le terze; cioè il
chilovattore nelle centrali termoe'lettriche a
metano .non costa più di sei lire per unità.
Il metano è prezioso nel servizio pubblico di
distribuzione di gas domestico in sostituzione
totale e parziale del gas illuminante, sostitu~
zione parziale nei grandi centri urbani che
fruiscono già di una centrale di ,produzione
e di distribuzione e totale laddove queste cen~
trali non esistono. In proposito, in questo set~
tore onorevole Ministro, esiste la più completa
babe'le. Vi sono dei prezzi che non sono asso~
lutamente accettabili. Per esempio ad Alseno
in provincia di Piacenza il ,gas viene erogato
al prezzo di 25 lire al metro cubo. A Melegnano
si superano le 80 lire al metro cubo e così
si sale e ,si scende con oscillazioni veramente
sorprendenti nei vari Comuni che .fruiscono
di questo servizio. Di questo servizio bene1icia
sostanzialmente non la popolazione, ma bene~
ficiano i privati speculatori che impongono
prezzi di imperio dell'ordine di quelli ,che ho
citato per Melegnano e che potrei citare per
altre località. E ,beneficia in modo scandaloso

l' or.ganizzazione « Metano Città» che è control~
lata dall'E.N.I. e che non fa l'interesse della
pepolazione. 'Le critiche fondamentali che pos~
siamo fare alla politica del metano in Italia
sono quelle che riguardano la produzione che
,noI). è~corrispondente alla producibilità; pro.-
duzione e producibilità denunciano infatti uno
scarto dell' ord-ine di circa il 50 per cento.

Dobbiamo criticare la irrazionalità nella co.-
struzione dei metanodotti, 'i quali non te'llgono

conto nè delle ,prospezioni ~ che talvolta non
si sono fatte, in' verità ~ nè delle indicazioni
geologiche, tanto che talvolta si arriva col me~
tanodotto in zone che quasi certamente conten~
gono nel sottosuolo forti quantitativi di mt>~
tano.

Un'altra critica dobbi'amo muo:vcre alla man~
cata utilizzazione da parte dell' Azienda sta~
tale o di enti pubblici del metano a bocca di
miniera, senza trasportarlo altrove, ma co~
struendo nelle vicinanze dei pozzi metaniferi,
centrali termiche e fabbriche di concimi azo~
tati, che più e più volte sono state promesse
dai dirigenti dell'E.N.1. e che non sono mai
state costruite e che, a mio modesto avviso,
non si costruiranno finchè esiste l'imperio del
monopolio della « Montecatini », la quale ha di~
chiarato la propria ostilità alla costruzione di
questi stabilimenti per la produzione di con~
cimi azotati.

Un' altra critica che dobbiamo proporre è
quella degli scarsissimi vantaggi che dalla sco~
perta e dall'utilizzazione del metano trae la
massa della popolazione italiana, mentre note~
voli vantaggi traggono invece i grandi gruppi
monopolistici, come la « Edison », 1a «Monte~
catini », la « Falck» e pochi altri. In sostanza
la politica del metano, così come è stata svolta
dall'E.N.I., deve essere profondamente cor~
retta.

L'altro settore sul quale ¥oglio intratte'llermi,
è quello de'i gas liquidi, e precrsamente il pro~
.pano e il butano, che sono gassosi alla pres~
sione normale, ma che facilmente vengono tra..-
sformati allo stato liquido con una pressione
di poche atmosfere, per tornare poi allo stato
gassoso, con la semplice apertura del rubi~
netto, per essere utilizzati come equivalenti del
metano, presentando anzi maggiori vantaggi
di questo. Per esempio il propano serve spe~
cialmente per il taglio dei metaJli ed è molto
più pregiato del metano.

La produzione di questi gas liquidi è data
dalla raffinazione del petrolio greggio e dal
degasoli'l1aggio del metano. La produzione ll'a~
zionaJe dal 1948 ad oggi ha 'avuto un notevole
incremento, ed anche incremento hanno avuto
le importazioni. La ,produzione nazionale è pas~
sata da 1.500 tonnellate del 1948 ad 88.000
tonnellate del 1953, mentre le importazioni sono
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passate dalle 21 mila tonnellate del 1950 alle
72.000 del 1953.

Le principali provenienze sono dall'Olanda,
dalla Francia, dalla Cecoslovacchia, dalla Ger~
mania occidentale, dalla Polonia, dal Be'lgio e
dal Lussemburgo. Il numero delle bombole ~

ognuno sa che questi gas vengono distribuiti
ai consumatori ed utenti in bombole di ac~
ciaio ~ è aumentato ed ha superato nel primo
semestre de'l 1953 il numero di tre milioni e
mezzo, di cui circa due di proprietà della « Li~
quigas » e quasi un milione e mezzo dell'« Agip~
gas », che sono i due colossi del settore. Gli
utenti sembrano esseTe circa tre milioni.

I prezzi sono passibili di una profonda di~
scussione e di critica. Essi appaiono enorme~
mente elevati e sproporzionati ai còsti di pro~
duzione o di acquisto. Non è facile valutare il
costo di produzione del butano e del propano
di fabbricazione nazionale; però si può dire
subito che i loro costi non sono ingentissimi
in quanto si tratta di sottoprodotti della lavo~
razione degli idro~carburi. Però esiste un ter~
mine di paragone per valutare il loro costo,
ed è il prezzo franco frontiera delle partite
importate dall'e'stero, le quali sono c'aricate di
notevoli oneri, cioè dall'onere del trasporto e
poi dalle tasse, dalla dogana e così via. Il
prezzo medio di importazione nel 1953 è stato
di lire 50 al chHogrammo per la provenienza
dal Belgio e dall'a Polonia, di 45 lire al chi~
logrammo per la provenienza dalla Francia e
dalla Cecoslovacchia, di 47 lire il chilogrammo
per la provenienza dalla Germania e di 53 lire
'al chilogrammo per quella dall'Olanda. Mi ri~
sulterebbe ~ non ho potuto controllare la no~
tizia ~ che' negli ultimi tempi il butano e il
prop1ano di provenjten~a ce'CO!sIO'V'aJ0C18.s'arebbero
diminuiti raddi:rittura a 35 'lire il chilog'I"ammo.

In sostanza, però, la media ponderale di que~
sto prezzo del prodotto di importazione rap~
presenta circa un quinto del prezzo richiesto
al dettaglio, cioè dei prezzo imposto all'utente.
Le spese di compressione e i capitali inve.-
stiti in carri ferroviari, carri cisterna ~ che
sono speciali, a pressione ~ e nelle bombole,
i benefici ai conce'ssionari, l'I.G.E., il dazio do~
ganale e così via, portano ad un aumento 'ab--
bastanza notevole del prezzo d'acquisto, però
lasciano un margine assai notevole al produt~
tore. Le principali aziende del ramo sono: la

« Liquigas », la « Pibigas », 1'« Agipgas » ; poi:
la «Butangas », con sede a Roma, la «Domo~
gas» con se'de a Bari e 1'« Esagas ». La « Pibi~
gas» ha sede a Milano ed ha un capitale di
2.500 milioni; i suoi stabilimenti sono in varie
località della nostra penisola, Milano, Venezia,
Taranto, Napoli, Pozzoformigaro, Vicenza, Fal~
conara ; si rifornisce da varie raffinerie. La
« Pibigas » f'a capo al gruppo « !taIgas », grup~
po potente, con partecipazioni anche delle' As~
sicurazioni generali e della S.N .LA.; presiden~
te è un illustre magnate: Ettore Conti.

L'« Agipgas » è una azienda statale ha sede,
a Roma, stabilimenti a Cortemaggiore, dove
si fa appunto il degasolinaggio, a Napoli e a
Messina; la sua produzione proviene da Cor~
temaggiore e dalle raffinerie della I.R.O.M. di
Porto Marghera.

La LR.O.M. è una società mista con parte~
cipazione di capitale dell'A.G.LP. e' dell'« Anglo
Iranian Oil Company». La « Liquigas », sorta
nel 1936, aveva nel 1953 un capitale di un
miliardo e 50 milioni, portato nel 1954 'a quat~
tro miliardi. Questo aumento ha servito a-ll'ac~
qui sto di 600 mila bombole, di 25 carri ci~
sterna e alla costruzione di uno stabilimento
moderno a Napoli. Ricordo che le' bombole co~
stano quattro mila lire cadauna e un carro ci~
sterna dieci milioni ciascuno; lo stabilimento
di Napoli ~ se le mie informazioni sono esatte
~ è costato circa 250 milioni. La provenienza
del propano e del butano usati dalla «Liqui~
gas» è francese, ol'andese', rumena e cecoslo~
vacca. Viene venduto in bidoni da dieci chili
netti. Le stazioni di imbottigliamento sono a
Milano, nel rione Bruzzano, a Porto Marghera,
a Livorno, a Bari, a Siracusa e appu.nto 'a
Napoli dove vi è la stazione di più recente
costruzione a cui ho fatto ce'fino poc'anzi. La
società, negli ultimi anni, ha avuto uno svi~
luppo enorme, i suoi utenti sono arrivati a
circa due milioni. Le vendite di gas dalle 60
mila tonnellate del 1952 sono passate alle 90
mila del 1953. Calcoli presumibili indicano pro~
spettive di vendita di 120 mila tonnéllate per
il 1954~

Gli utili della « Liquigas » sono stati enormi.
Li voglio analizzare, sia pure brevemente. Il
costo di un chilogrammo di gas, franco sta~
z[one di imbottigli:amento, è in medi,a di lire 50.
Le tasse complessivamente rappre'Sentano il
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20 per cento. di questa casto. per un tatale di
10 lire. Il traspo.rta camparta altre 10 lire.
Tatale generale: lire 70. Paichè le tannellate
di gas vendute nel 1952 sana state 90 mila,
si ha che in quell'anno. l'incassa è stato di 6 mi~
liardi e 300 milio.ni.

La «Liquigas» ha mille dipendenti circa,
fra aperai e impiegati. La paga media, fra
quelle dei manavali e dei più grandi dirigenti
è di 750 mila lire 'annue, tutta campresa. Quin~
di la spesa camplessiva di mano. d'apera è di
750 miliani all'anno. e l'incidenza per la spesa
di mano. d'apera peT agni chilogrammo. di gas
è di lire 8,40.

La « Liquigas » deve ancara campletare l'am~
mortamenta di un impianta della stabilimento.
di Siracusa e di quella più recente di N apali.
Si può calcalare a 100 miliani annui la spesa
per l'ammartamenta e per gli inteTessi. Allara
il tatale delle spese, tutta sammato" è di 8 mi~
liardi e 650 miliani.

Le entrate sono. casì castituite. Per la ven~
dita ai cancessio.nari il gas viene venduta a
160 lire al chilagrammo.. Mi dicano. che in real~
tà sona 165 ma ca!lcOili'ama160. Si ha in ta~
tale un intraito. di 14 miliardi e 400 miliani.
Gli utili sulla rivendita dei riduttari di pres~
siane che sana necessari per l'utilizzaziane di
questa gas sano. di 300 lire l'una. Infatti, la
« Liquigas» li acquista a 600 e li rivende a
900; e, paichè se ne vendano. 400 mila all' anno.,
l'utile a questa titala è di 120 miliani.

Gli utenti fina a qualche tempo. fa davevana
depasitare una cauziane che variava dalle sei
alle atta mila lire. Pare che la «Liquigas»
abbia ancara in mano. circa cinque miliardi di
depas~ti degli utenti, sui quali ricava natural~
mente un inteTesse caspicua, che si può rap~
presentare in 500 miliani all'anno..

Riepilaganda, se si sammana tutte le vaci
delle entrate, si ha un'entrata camplessiva di
altre 15 miliardi, un'uscita di 8 miliardi e 650
miliani, un margine quindi di 6 miliardi e 370
milio.ni. Paichè il capitale saciale, abbiamo.
detta, era, nel :rnam~nta per cui facciamo. il
calcala, ciaè nel 1953, di un miliardo. e 50 mi~
liani, si tratta di un utile di altre il 500 per
cento.. A questa si devano. aggiungere gli utili
di una sacietà cancessianaria; la C.O.G.L.A.
(Co.mmeTcia gas liquidi ed attrezzature), che
distribuisce circa un terza della praduziane di

9.000 tannellate, cio.è 3.000 tannellate, e, pai~
chè acquista a 160 e rivende a 200 lire ha,
un margine di 40 lire al chilagramma di gas;
se maltiplichiama, si tratta di altri 600 mi~
liani all'anno..

Se ara esaminiamo. il prezzo. al quale pa~
trebbe e davrebbe essere venduta questa impar~
tante gas, casì utile, saprattutta nei paesi pic~
cali di callina e di mo.ntagna, dave nan vi
sana centrali di praduziane e distribuziane del
gas da carbane, nè vi può arrivare un metana~
datta, abbiamo. che il casta del gas imbo.tti~
gliata è di 96 lire al chilagramma; arro.tan~
diamo. a 100 lire; diamo. quindici lire came in~
teTeSSe capitale, 45 lire distribuibili tra can~
cessianari e distributare; al massima arrivia~
ma a 160 lire al chilagrammo.. Questa davrebbe
essere il prezzo. di vendita narmale di questa
tipo. di gas per tutta il territaria nazianale.

Invece questa gas viene venduta dalla «Li~
quigas» a 220 lire al chilagramma: vi è ciaè
una differenza di 60 lire. Per rimanere nel~
l'esempio. della «Liquigas », cansiderando che
sona 9 mHioni i chJilagrammi venduti, si ha,
grosso modo, 9 per 50 ugu~le a quattro. milioni
e mezza, a cui si devano aggiungere i 600 mi~
liani lucrati daMa C.O.G.L.A.: si ha così un
utiiFe suppletiva annua di 5 mBilardi, che sona
rndeJ?itamente IU'cmti 'd~tl"a'elndoHd'ai modesti
bilanci domesti:ci delle fami'glie dei lavo.l"atarli,.

E 1'« Agipgas », l'Azienda statale, sta a guar~
dare; ed anche il Gaverna sta a guardare.
Pareva inizialmente che 1'« Agipgas» valesse
lanciare la vendita del pradotto a 150 lire al
chilagramma, carne sarebbe stata possibile; in~
vece anche 1'« Agipgas » vende aggi a 220 lire
al chilagramma. È vera che nan fa pagare cal1~
ziane per i bidani, il che ha indatta anche la
« Liquigas» a fare ugualmente, ma di fatta
1'« Agipgas» nan esercita un'azio.ne calmiera~
trice, perchè si è realizzata un cartella nan
ufficiale, nan giuridicamente castituita, ma esi~
stente ed aperante. Quando. si debbano. rivedere
i prezzi del pradatta, i rappresentanti della
« Liquigas », dell'« Agipgas », della « Pibigas »,
della «Butangas» e della «Damo.gas », che
sana le arganizzaziani più impartanti del set~
tare, si riuniscono. nella s~de della «Assachi~
mici » a Milano., che fa da trait d'union e qui
il dattar Ramarina mette d'accarda i damina~
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tori del settore e li mette d'accordo a danno
dell'utente.

Questo è un fatto scandaloso, onorevoli col~
leghi e onorevole Ministro, non per la « Liqui~
gas» o per gli altri produttori privati; essi
fanno i loro affari, da bravi capitalisti lucrano
più che è possibile. È nell'ordine' normale delle
cose: non comprendo perchè il dirigente della
« Liquigas» dovrebbe rinunciare a questa cuc~
cagna, a questo pro.fitto di quattro o cinque
miliardi annuali, non vedo perchè costui ed
altri come lui dovrebbeTo trasformarsi in
filantropi. È scandaloso però il fatto che
1'« Agipgas », Azienda statale, rinunzi alla
propria funzione e al proprio dovere di azienda
calmieratrice. Occorre, onorevole Ministro, in~
tervenire in questo settore; così come occorre
una politica generale nazionale per gli idro~
carburi, così occorre anche una politica dei
gas liquidi: è necessario, cioè, inserire i gas
liquidi nel quadro generale de-lIa politica degli
idrocarburi, occorre diminuire i prezzi di questi
prodotti, aumentarne quindi il consumo e con~
seguentemente la produzione.

Passiamo ora, onorevoli colleghi, al settore
più importante che devo trattare e precisa~
mente a quello del petrolio, una delle più im~
portanti fonti di energia dei giorni nostri.
Quasi un teTzo della energia impiegata nel
mondo è prodotta dal petrolio e dai gas na~
turali che negli Stati Uniti forniscono il 50
per cento di tutti i combustibili. La produzione
del petrolio degli Stati Uniti d'America può
fornire tanta energia quanta potrebbero svi~
lupparne 22 miliardi di uomini che lavorassero
40 ore' alla settimana. La grande importanza
del petrolio nella economia mondiale è dovuta
non solo. ai f'atto che €ISSOl'Iappresenta gran
parte dei combustibili impiegati, ma anche
alla sua maneggiabilità, alla facilità di tra~
sporto, cioè al fatto che è liquido. Per questo
può essere' utilizzato come materia prima, tra~
sportato rapidamente attraverso gli oleodotti
e le navi~cisterna; è combustibile ideale per
tutti i mezzi di trasporto, fa muovere gli auto~
carri, le automobili, gli aeroplani, le navi e
purtroppo anche' i carri armati. A giusta ra~
gione il petrolio è chiamato il grande motore.
Muove le macchine degli stabilimenti, brucia
nei focolari domestici e nelle centrali termo~
elettriche, da esso si ricavano lubrificanti, ere'"

me, paraffina, sostanze plastiche, vernici, in~
chiostri tipografici, ecc. È infinita la gamma
dei prodotti dati dalla petrochimica. L'econo--
mia moderna viene sempre più impostata sui
motori. La politica dei petroli va impostata
tenendo presente questa realtà. Varie sono le
politiche possibili ed 'attuate nel settore dei
petroli. Vi sono dei Paesi che posseggono il
pe'trolio tra le proprie riserve nazionali e per
impadronirsene altri Paesi vorrebbero impe~
dirne l'autonomia, comunque raggiunta; vi
sono Paesi che cercano di custodire queste ric~
chezze per impedire che altri se' ne imposses~
sino, vi sono Paesi che lasciano sfruttare ad
altri le proprie risorse 'assistendo così allo
spettacolo di enormi ricchezze trasferite fuori
del proprio teTri tori o lasciando nella miseria
nera la gran parte della popolazione. Tipico
esempio è il Venezuela. Vi sono Paesi che san~
no della presenza del petrolio nel' proprio sot~
tosuolo, ma che non vogliono cadere' sotto l'in~
fluenza dei trusts stranieri. Questi sono quelli
che conservano la propria dignità nazionale
e sono 'gelos:i custodi deU'indipendenza poili~
tica ed economica del proprio Paese.' Il pro~
blema della politica del petrolio può essere ri~
dotto in termini anche più essenziali, cioè esi~
ste una politica del petrolio che tende a con~
quistare ed a conservare 'a qualunque costo il
mercato. Gli strumenti di questa politica sono
quelli stessi che contrassegnano la presenza
e la base dell'industria del petrolio. Come esi~
stono impianti costieri, navi cisterne, oleodotti
e reti di distribuzione, così esiste una politica
di accaparramento dei campi di petrolio, una
politica di raffinazione' e, ieri, giustamente, il
senatore Roda rilevava allarmato il fatto che
una notevole parte delle nostre raffinerie viene
trasferita 'a capitali stranieri. L'organizzazio~
ne dei capitali inglesi e ameTicani in questo
campo è caratteristica, tende cioè ad accapar~
rarsi questi strumenti della politica del petro--
lio. Esiste una politica delle pipe~l'ines che ha
anche aspetti strategici che non ci interessano
in questo momento. Esiste poi una politica di
navi~cisterne. In sostanza, attraverso uno o
più a'spetti di questa poEtica un Paese si im-
padronisce di un altro. Paese che viene obbli~
gato a seguire una certa politica economica e
generale. La politica petrolifera nella vita di
un Paese non si limita all'aspetto del riforni~
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mento ma coinvolge la risoluzione di problemi
fondamentali. Per realizzare questa politica
non è valida solo la battaglia dei prezzi" ma
anche la corsa agli accaparramenti, cioè il pos~
sesso, dei giacimenti, il monopolio di essi, dei
trasporti, quindi la guerra per il petrolio è
guerra per i giacimenti, per gli oleodotti, per
i depositi costieri e questi aspetti della guerra
si equivalgono e chi possiede in modo esclu~
sivo uno di questi elem€'llti impone le sue de--
ci.sioni e può ridurre alla ragione chiunque
tentasse di resistere.

Onorevole Ministro ed 'onorevoli colleghi,.
ricordiamo le :guerre a base di rivoluzioni ri~
correnti che si susseguono d'a decenni nel Mes~
sico, la soggezione totale e completa allo stra~
niero delle Repubbliche del centro America e
la miseria di gran parte di queste Repubbli~
che; nè credo vi sia bisogno di l'iproporre al~
l'attenzione degli onorevoli colleghi gli avve~
nimenti recenti del Vicino Oriente. Ricordia~
mo anche, onorevole Ministro, il cDntenuto di
una sentenza emessa da un giudice' 'americano
nel 1911 contro la Standard Oil, il più grande
trust del ,petrolio mondiale, la quale sentenza
bollava i padroni, i Rockefeller in questo, mo~
do: « Essi offendono la società umana più pro~
fQndamente dei falsari e dei gangster ». Ri~
cordiamo le tragiche figure dei Deterting, dei
Marcus Samuel, dei Guebekkian, uomini si~
nistri, potenti più di monarchi, costruttori e
spregiudicati condottieri della tragica guerra
del petrolio.

Onorevoli colleghi, la produzione mondiale
del petrolio è stata di 621 milioni di tonnel~
late nel 1952 e nel 1953 è salita a 654, milioni"
il 62 per cento dì quésta produzione è tenuta
dagli Stati Uniti d'America, il15 per cento dal~
l'America latina, i due terzi della quale dal
Venezuela; l'Europa partecipa alla produzione
dei petroli per il 13 per cento (l'Unione so~
vietica da sola ha il 10 per cento), l'Asia per
il 10 per cento. (Iran, Iraq, Kuweit, ISDle
Barheih, Indi'e Olandesi eoc.). Gli S:tati UIlIiti,
oltre che ess.ere i più grandi produttori, la
maggiore potenza petrolifera del mondo, han~
no attrezzatissime r.affinerie, progredite, con~
centrate, magnificamente servite da oleodotti"
ma la 10.1'0produzione non basta al loro con~
sumo e so.pratutto non basta alla gigantesca
battaglià. di concorrenza che essi hanno sca~

tenato nel mondo, poichè si propongono di
conquistare il mondo.

La corsa statunitense al petrolio non è che
un momento, un aspetto, un elemento deter~
minante di una politica generale, che tende al~
l'egemonia del mondo intiero.

In quest@ quadro, .in ,questa situazione, ono~
revoli colleghi, si inserisce l'Italia con la sua
modesta produzione attuale di poche diecine
di migliaia di tonnellate di prodotto grezzo
e con le lSue lusinghiere prospettive, poichè,
l'ho già detto, in realtà a Ragusa il petrolio
è stato trovato, è stato trovato. dalla «Gulf
Oil », trust americano, il 21 ottobre 1954 e i~
giorno 25 un campione di quel petrolio ita~

,

liano in una ampolla speciale per aereo ve~
, niva trasferito a Pittsburg e il 29 tutto il cielo
, di Ragusa rosseggiava fiammeggiando, i tecni~
ci americani facevano la prova del fuoco; era
la fiammegigiante prova che il sottosuolo ita~

, liano era caduto in mano st:r:aniera. Onorevole
; Ministro, si tratta di un importantilSsimo gia~

cimento, pare che esso possa dare più di 900
. mila tonnellate annue, cioè sia di una poten~
,zi:alità notevolissima, sarebbe il terzo giaci~

:

mento mondiale per ordine di importanza, il
, primo del continente europeo.

Oltre alla «Gulf Oil.» operano in SicH~a
',la «MeditelTanean, Oil» che è una oonSiOCia~
zione fra la «Gulf» e [a '« Miac MiUan »,
opera la «Mac Millan» da sola e operano
dei privati o sedicenti privati, per esempio
un certo ingegnere P'ensi che è un italo~
amer.icano ed, ha avuto una conceSlSione. Poi~

, chè egli è associato con una. compagnia ame~
"ric'ana, il permesso' è andrato a questa com~,

pagnia; così anche il dottor Leonardi ha avuto
una concessione ma l'ha immediatamente c~
duta agli americani. Opera anche l'Anglo,
Iranian Oil Company che cacciata dall'Iran

'd,alla lotta del popolo iraniano guidato dal
Partito Tudeh e da Mossadeq è piombata in.

: Sicilia ,ed ha ottenuto concessioni a Ravanusa,
, Santo Pietro e Priolo. Assieme a questa com-
. pagn:ia vi è }a Compagnira generale geofisique
'francese, l'Askania tedesca e la D'Arcy in-

glese. Sono tutte all' opera in Sicilia per. la
ricerCta ed in parte p,er lo sfruttamento, È,
assente o quasi l'industria, petrolifera ita-
liana. Si potrà dire che .è presente la Mon-
tecatini." ma la Montecatini appena ottiene un
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qualsiasi permessa immediatamente la porta
al t'rU8t americana «Standard» eal quale è
assaciata nella «Petra~Sud ». Appare IScan~
dalasa, anarevale Ministro., lo stata di fatta
che è stata impasta in Sicilia dai gruppi ame--
ric:ani che sana riusciti ad accaparrarsi la'
maggiar parte del territaria che la gealagia
indica carne suscettibile di dare idrocarburi.
Hanno. attenuto 300 mila ettari nei canfranti
dei 450 mila dispanibili. Ma quella che è ultra
scandalasa è che questi gruppi americani sval~
gana la lara attività di praspeziane e trivel~
lazione prevalentemente can tecnici, mae.-
stranze e can macchinari italiani ed in alcuni
casi addirittura attraversa sacietà italiane
che hanno. appaltata i lavo.ri satta ardi ne dei
trusts stranieri. Si patrà abbiettare e qualche
giarnale la ha già fatta: «ma che casa .pas~
siamo. fare se sana stati gli americani che
hanno. .. fiutata" il petralia siciliana? ». N an è
vera, anarevali calleghi. Da Plinio. in avanti '

si sapeva can certezza che il sattasuala sici~
liana canteneva petralia e idracarburi. La
hanno. dimastrata tecnici valarasi e tra essi
l'illustre prafessar Odda e malti altri. la stessa
nella relaziane del pragetta di legge presen~
tata prapria al Senato. della Repubblica, pra~
getta che ebbe scarsa fortuna perchè sabo~
tato ed insabbiata, ooriveva: «Talu!l'i varreb-
bero. limitare l'esclusiva del petralia alla sala
Valle Padana, il che sarebbe sammamente er~
ranea e disdicevale agli intereSlSi nazianali
p'Oichè per l'an3JlaglÌa deilla strutturo è certa
che anche altrave si travano. giacimenti di
idracarburi e nan si può escludere a priori
che quei giacimenti inesplarati celino. ricchezze
anche maggiari di quelle della Valle padana ».
Casì scrivevamo. nel 1950. Più recentemente
un tecnica americana il signal' Kaliceski, il
sua name è slava, ma egli è statunitense, in
un libra intitolata «Biagrafia del petralia»
descrive la situaziane del petralia. A qUelSta
libra è annessa una ,carta in cui sana descritti
i bacini sedimentari europei. Tra questi è in~
elusa anche l'Italia e nella carta è tratteg~
'giata la zana felice che carrispande appunta
a quella che nai canfiguravama pachi anni fa
e che abbiamo. illustrata in una serie di arti~
cali scritti per il giarnale «l'Unità ». Questa
zana va da Cas:almanferrata fina all' Alta ve~
neta, per tutta l'a Valle padana s,cende'lldo-lun~

go. la fascia castiera adriatica ed arriva sino.
in Sicilia ed o.ltre, perchè anche la Tunisia pare
che abbia la stessa struttura gealagica. Quindi
nessun merita pier gli ame.dcani per aver
fiutata, carne si dice, il petralia italiana e si~
ciliana. Si a~giunge che è merito degli ame'ri~
cani di aver rintracciata quel grande giaci~
menta. Debba ricardare, anarevali calleghi,
che quando. gli americani entrarana in Rama,
s.i impadranirana dell'archivio. deU'Agip che
,candensava tutte le ricerche e gli sfarzi de~
cennali dei tecnici e degli scienziati italiani.
E recentemente, sulla base di dacumenti che
erano. contenuti in quell'archivio., essi si sana
sfarzati di rintracciare il petralia, e paichè nan
erano. in grado. di decifrare quei dacumenti
'Sana stati messi a lara dispasiziane dei tecnici
italiani che li hanno. aiutati nella lettura.

La scaperta, e prima la certezza, dell'esi~
stenza di farti quantitativi di grandi risorse
di idra~carburi nel nastro. sattasuala nan è,
anarevali signari, la scaperta felice, geniale,
impro.vVlisa, di 'Un giorno., non è s'caturita d'all'a
mente di questa a di quello scienziata, nan è il
ritro.vamenta fo.rtuita di una ricerca fortuna~
ta. Dietro. le cansiderevali, cansistenti adier~
ne realizzaziani attenute nella Valle Padana
carne in Sicilia, vi è il lavara paziente, minu~
ziaso., tenace svalto dai gealaghi, dai tecnici,
dagli elSperti italiani. È un lavara che è stata
candatta nei labarato.ri e nel terrena, nel cam~
po. pratica e in quella tearica, nella gealagia,
nell'ingegneria mineraria ed anche nella chi~
mica. Ha già citata gli attenti studi e le bril~
lanti tearie d'el prrofelSsor Odda che riguard'a~
no. propria la Sicilia. È tutta un patrimanio
preziasa, anarevali calleghi, di esperienze, di
studi e di ricerche che si è accumulata in de~
cine e decine di anni e che è stata accomp:a~
gnata da delusi ani, da incamprensiani,. da in~
successi, ma anche da successi. È un patrima-
nio nazianale e no.i italiani la rivendichiamo.
can legittima argaglia nazianale.

Oggi si raccalgana p'arzialmente i frutti di
quegli studi, ma purtrappa li raccalgana gli
stranieri. Si dice che questi stranieri hanno.
l'attrezzatura, ma nan è questa la ragiane per-
chè insieme a quel patrimania di studi che io.
ha sinteticamente espasta si è venuta creando.
in Italia per praseguire di Ianni anche un
altra patrimo.nio che è castituita da tecnici,
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attrezzature e capitali e che sarebbe in grado
di portare avanti con successo il lavoro di in~
trospezione, di ricerca e di coltivazione dei
giacimenti itali:ani di idro--carburi. Infatti i
migliori tecnici impiegati in Italia dalle so-
cietà americane sono italiani. Il dirigente
malSsimo de1lla «Gulf OH Company». è un
italiano e lut dato un grande contributo alla
ricerca geologica italiana, e italiana è una
gI'lan parte deilile attrezzlatu'l~e impiegate. Del
resto oggi l'E.N.I. è una delle più grandi hol~
ding finanziari~ italiane e dispone dì diecine
di miliardi che non impiega come dovrebbe;
non li impiega nell'interesSle rraz'ionale.

Si dice ancora: «Gli americani hanno i ca~
pitali ». Orbene, gli americani per le ricerche
o per il primo sfruttamento del grande giaci~
mento di RaguS'a hanno speso fino ad oggi un
miliardo e mezzo e, secondo le loro dichiara~
zioni ufficiali, hanno preventivato la spesa di
8 miliardi per sfruttare il giacimento di Ra~
gusa che è il più grande d'Europa, che può
dare, come ho detto, quasi un milione di ton~
nellate nnnue. Solo 8 miliardi si spenderanno
in questo giacimento che potrà dare centinaia
di miliardi di utili. Non è pertanto questa la
ragione fondamentale; altre sono le ragioni
per cui trusts petroliferi americani ed inglesi
possono oggi saccheggiare il territorio nazio~
naIe.

Per comprendere tutta l'importanza storica
~ se me lo permette. onorevole Ministro ~

di tutti questi problemi, partiamo dalla con~
siderazione che è necessario, estremamente ne~
cessario ed urgente sviluppare l'economia na--
zionale. Ma ,per svilupparla occorrono diverse
condizioni e l:a pOlS'sibilità di disporre di una
ingente massa di idro-carburi aprirebbe im~
mense prospettive all' economia nazionale. In
relazione al volume degli idro--carburi ed 'in
relazione anche alla dislocazione di essi idro~
carburi. Facciamo due soli esempi. La pro-
duzione di energia elettrica, come ho detto,
può essere ottenuta sia dal metano come dalla
nafta; in un caso come nell'altro il costo di
produzione può essere ridotto di un terzo di
quello attuale. Le zone sulle quali le attente ri~
cerche dànno garanzia di esi'stenza di impor~
tanti giacimenti di idro-carburi, dopo la Valle
Padana e la Sicilia, !Sono le Marche e soprat~
tutto l'Abruzzo. E Sliccome il problema dli fon~

do per quanto riguarda l'energia in Italia è
quello di disporre di una massa di energia al
centro della Penisola, in modo da compensare
la differenza del regime idrologico che esi~
&te tra il nord e il sud, per questo, onorevole
Ministro si devono utilizzare a pieno tutte le
fonti energetiche, da quelle imponenti di Lar-
derello a quelle della lignite di Valdarno, a
quelle del carbone del bacino del Sukis alle
forze endogene meridionali. Una funzione de-
cisiva, però, può essere 'svolta con l'utilizzazio-
ne nazionale e razionale degli idrocarburi, al
fine della industrializzazione dell'Italia. e so~
prattutto del Mezzogiorno.

Facciamo un !Secondo esempio, onorevole
Ministro, quello dei concimi chimici azotati.
È indubbio che, potendo l'agricoltura nazio-
nale e soprattutto l'agricoltura del Mezzogior~
no e neUe Iso},e, frulire di concimi azotati, 'Pro-
dotti ad un costo inferiore del 40 per cento

.
a quello attuale, ne beneficerebbe largamente
la rinascita del Mezzogiorno, ed essa rinasci-
ta diverrebbe una realtà. Vediamo che cosa
si può e si deve fare per realizzare questo
obiettivo.

Anzitutto bisogna arrivare ad un rapido e
generale accertamento della consistenza degli
idrocarburi italiani. 8i impone cioè la cono-
scenza approfondita della natura e dell'entità
delle risorse del nostro sotto suolo, in modo da
evitare inutili spese, come ,già è accaduto nella
costruzione di metanodotti superflui o pleo-
nastici, in quanto adducono il metano in zone
che certamente metano o altri idrocarburi pos-
si'edono. Bi'sogna Sfl'uttàl'ie Tlazionalmente, e
non con politica di rapina o di compressione
della produzione, tutte le strutture petrolifere
e metanifere individuate evitando cioè pra~
tiche di restrizione speculativa ed anche ogni
forma di saccheggio disordinato. Bisogna rea~
lizzare la ricerca e la utilizzazione, La coltiva-
zione al minimo costo possibile. Questo può
essere realizzato soltanto per mezzo di una
azienda di Stato che possieda tecnici, mezzi
finanziari adeguati" e che sia Cl3pace di tro~
vare capitale a buon mercato, e che sia anche
in grado ~ e questo è un elemento fondamen-
tale ~ di coordinare su scala nazionale il tra--
sporto del gas e delle energie.

Occorre poi una politica di prezzi che esclu~
da ogni criterio di profitto monopolistico,
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che tenda ad espandere l'attività pro.duttiva
e co.nsumatrice di metano. e petro.liQ, svo.lgen~
do. co.sì una latta cantro. la disoccupaziane e
per la estensio.ne della praduziane. Occo.rre
PQi una condo.tta industriale capace di o.ppo.rsi
alle fo.rze mo.no.po.litiche interessate alle re~
strizio.ni pro.duttive, carne è la Mantecatini, per
i cQncimi azo.tati e l'Edisan e altri gruppi elet~
trici mo.no.po.listici, per la pro.duziQne elettric;a.

Vediamo. rapidamente chi po.trebbe svalgere
una siffatta po.litica, in Italia. NOon certo. i
gruppi mano.po.listki stranieri, i quali subo.r~
dineranno. la ricerca e la co.ltivazio.ne del pe~
tro.lia nazianale tai lara interessi partico.lari,
che so.no. determinati dalla ricerca del massi~
mo. p,ro.fitto, nan 'so.lo.,ma dai ,cooti che v-en~
go.no.allineati ai co.sti marginali, e i casti mar~
ginali sano. quelli dei po.zzi petro.liferi degli
Stati Uniti. Questi Urusts stranieri a faranno.
una palitica di restriziane, allarchè vi sia a~
bandanza relativa di petro.lia sul mercato. in~
ternazianale, a f.aranno. una palitica di rapina
allo.rchè vi sia relativa carenza.

Analoga ragianamenta si deve fare per i
manapo.li industriali italiani, i quali, came ha
già detta, sana ,came dei ,picco.li barbancini al
servizio. del capitale straniera. Po.trebbe in~
vece svo.lgere questa funziane l'Ente nazia~
naIe idracarburi. A questa prapasito. bisagna
distinguere fra attrezzature, patrimania uma~
no., tecnica e finanzi:aria ereditato. ed anche
arricchita dall'Ente nazio.nale idracarburi;
biso.gna distinguere tra le attribuziani co.nfe~
rite all'Ente dalla legge e le attività svo.lte dal~
l'Ente; sQprattutta biso.gna distinguere gli
uamini che sana aggi a capo. dell'Ente nazia~
naIe idro.carburi che rappresentano. una cric~
ca di faziasi, -che nan persegue l'interesse della
N azio.ne, ma saltanta gli interessi propri e
quelli dei gruppi manapo.listici.

Il tempo. no.n mi co.nsente di esemplificare a
lunga. Onarevo.li calleghi, il signo.r Presidente,
can la sua abitlUlle gentilezza e discreziane mi
ha tacitamente richiamata al rispetta del tem~
po. canco.rdato., a cui mi atterrò scrupo.lasa~
mente.

PRESIDENTE. Nell'interesse dei co.lleghi
che vengano. dapo. di lei.

MONTAGNANI. Certamente, e la capisca
senz'altra. D'altra parte, :avremo. aocasiane di

riparlare dell'Ente nazio.nale idro.carburi, cre~
da, a breve distanza di tempo., perchè, se nan
erra, nel prassima mese di o.tto.bre nai do.vrema
discutere il bilancia dell'E.N.1.

Dunque, l'E.N.1. no.n -pUò, casì carne è aggi
strutturato., assumere la respansabilità di par~
tare avanti la ricerca degli idro.carburi nazio.~
nali nel centra e nel meridio.ne d'Italia, carne
del resta la sua o.pera si è dimostrata insuffi~
ciente e mal rivo.lta nella Valle padana, di cui
passi ede l'esclusiva.

No.n può so.pperire a questa biso.gna la legge
regianale siciliana, che del resta è stata fo.~
riera di tutti quei danni ,che sana venuti verifi~
candasi, ed è stata, in una certa misura, sCOIi~
fessata dai suai stessi artefici, che hanno. J:l.p~

pro.vata un ardine del giarna co.n il quale si
bloccavano. le cancessiani già accardate. Que~
ste concessio.ni invece davrebbero. essere ad~

. dirittura revo.cate. Nan so.ccarre alla bisagna
il pragetta di legge ,che è stata presentata ;alla
Camera dei deputati, il quale ha il vizia d'ari~
gine di sviluppare l'ibrida co.mpromessa che
uscì a prapasito. della co.stituzio.ne dell'E.N.I.,
per cui una parte dei territo.ria nazianale è af~
fidata all'azienda st:atale e l'altra parte è la~
sciata alla speculazio.ne degli, stranieri. L'al~
ternativa oggi per l'Italia centra-meridio.nale
no.n è infatti fra inizi:ativa privata ed inizia~
tiva statale" ma è: alternativa fra o.rdinata
pro.duziane da parte di un azienda statale o.
saccheggio, r:apina da parte dei gruppi mana~
polistici stranieri. E mi sembra di averlQ di~
mo.strata a sufficienza.

D'altra parte, questa differenziaziane tra
Italia settentrio.nale da una parte e Italia cen~
tr~meridio.nale dall'altra è una discrimina~
zio.ne inaocettabile, perchè degrada l'Italia
centro.~meridianale al rango. di co.lo.nia. Questa
legge do.vrebbe essere ritirata.

.

In co.nclusiane, io. credo. che quel che Qggi si
do.vrebbe- fare è estendere l'esclusiva statale
a tutta il territorio. nazianale, previ:a riarga~
nizzazio.ne dell'Ente nazianale idracarburi, il
quale deve essere cantro.llato. dal Parlamento.
sulla base di un prQgramma allineata ad una
politica nazionale degli idrocarburi; ritirare
la [egge sidIitana ,e 'sostituirril.'acon la ~eg:gepTa~
posta dal Blo.CCQdel papo.la, che è confarme
;agli interessi della Sicilia e della Nazio.ne.
Questi oSano.i pro.vvedimenti urgenti e neces~
sari, e che io. invaca dall'o.narevale Ministro.
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e dal Governo, e per i quali chiedo la com~
prensione dei colleghi dell' Assemblea.

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
trent'anni or sono, anzi" per l'esattezza, 32
anni or sono, Deterling, detto «Il Napoleone
del petrolio », presidente della Royal Ducht
Shell, la grande e pericolosa antagonista della
« Standard on », fu ricevuto in Quirinale dal
re d'Italia; era il 28 giugnO 1922. Questo ma~
gnate patrocinava gli interessi dei trusts pe~
troliferi inglesi, per i quali chiedeva conces~
sioni in Italia. Gli rns,pose una gener3!le e
sdegnosa reazione da parte della stampa de~
mocr,atica, dei partiti democratici e dei mi~
gliori uomini politici che vantava allora l'Ita~
Ha. Tra i più tenaci ed appassionati difensori
del patrimonio e dell'indipendenza nazionale
furono i «popolari » ; furono l' onorevole Mau~
ri, Don Sturzo, l'onorevole Bertini, l'onore~
vole Micheli. L'onorevole Mauri, che qu:ando
fu Ministro dell'agricoltura, aveva rifiutato una
concessione al trust straniero, dopo aver ce~
duto n Dicastero all'onorevole Bertini, pres,en~
tava al Parlamento italiano un'interpel~nza
che suonava così: «Per conoscere quale poli~
tica intende seguire il Governo per il riforni~
mento nazionale dei petroli e la tutela degli
interessi naziomili di fronte agli imper~ali8mi
accaparratori di altre Potenze ». '

È un linguaggio chiaro che esprime preoc~
cupazioni precise e puntuali. E ricordo i titoli
dei giornali dell' epoca: «Il trust inglese del
petrolio e l'Italia»; «Una sapiente organizza~
zione di sfruttamento»; «Il commendatore
del petrolio alla conquista dell'Italia ». VeniV',R
chiamavo H commendatol'le del petrolio, Deter~
ling, perchè av'eV'a avuto la commenda del Re~
gno d'Italia.

Una battaglia analoga da parte delle stesse
forze politiche e degli stes.si giornali fu con~
dotta due anni dopo allorchè si tentò di dare
la concessione, ad opera di FarinaccI e di
altri traditori della Patria, ad un altro trust
americano, la società «Sinclair Oil Co. ».
Contro questa minacciata intrusione straniera
vi fu una vivace e patriottica polemiQa gui~
data dal « Popolo », il giornale di Don Sturzo.
Nel giugno di quest'anno, mister Holman,
l'uomo del Texas, come è chiamato, presiden~
te della «Standard Oil New Jersey» che è n
più grande t1"l1,stpetrolifero mondiale, è stato

ricevuto dal Presidente della Repubblica ita~
liana e succes'Sivamente ha tenuto in un gtan~
de albergo di Roma una intervista stampa nel~
la quale ha rinnovato la richiesta di una legge
sugli idrocarburi analoga a quella della re~
'gione siciliana" cioè a quella legge che rap~
presenta una Hquidazione del patrimonio na~
zionale. Gli uomini che allora condussero una
patriottica battaglia contro l'intrusione stra~
niera, oggi tacciono oppure plaudono allo stra~
niero. Eppure dovrebbero essere più allarmati
che 30 anni fa, perchè le tragiche vicende di
questo trentennio dovrebbero aver rafforzatp
la loro convinzione sulla nazionalizzazione
degli idrocarburi. Da questa tribuna, io faccio
appello al 'Senso di responsabilità di ognuno di
noi, e di lei, onorevole Ministro, perchè non
voglia legare n suo nome ad una politica di
capitolazione. Oggi noi tutti siamo di fronte
ad un problema di importanza storica, e dalla

I sua giusta soluzione può dipendere n pro~
gresso e l'avvenire d'Italia. La nostra patria
oggi non è più un paese povero, facciamo che
non divenga un paese saccheggiato: operia~
mo tutti insieme in modo che la ricchezza I!a~
zionale sia, al servizio del nostro popolo e delle
generazioni che verranno. (Vivi applausi dalla
.sinistra e molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il s~
natore Roveda. Onorevole Roveda, le ricordo
che gli oratori del suo Gruppo hanno già par~
lato per un'ora e quaranta minuti; quindi lei
ha a disposizione un' ora e venti minuti al mas~
simo, s'ecando :il nolto ac'Caroo r3'ggiunto, fra
i 'Gruppi, a meno che non voglia lasciare un
po' di tempo ai suoi colleghi che devono i1lu~
strare ordini del giorno.

Ha facoltà di parlare.

ROVEDA. Onorevole Presidente, onorevoli
senatori, signor Ministro. I problemi che si
debbono trattare ogni anno invece di sempli~
ficarsi si complicano e questo ci obbliga a do~
vere insistere perchè n Governo voglia affron~
tare seriamente il problema dell'industria ita~
liana e della funzionalità dello stesso Ministero
dell'industria. Io ritengo che il sistema di di~
scussione dei nostri bilanci non apP'assioni i
colleghi. I nostri colleghi non si rendono conto
che n bilancio dell'Industria e del commercio
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è uno tra i fattori più importanti dell'econo--
mia italiana colla conseguenza, un po' per
ragioni di tempo, un po' per un sistema che
non approvo, di far diventare la discussione
dei bilanci, una specie di monologo deU'oppo~
sizione. È veramente strano non sentire la
maggioranza, i rappresentanti responsabili
dirci il perchè si è seguìto o non si è seguìto
un dato indirizzo. Non è giusto lasciare tutto
sulle spalle del relatore', che per ovvie ragioni
non può essere l'unico esponente della mag~
gioranza, e difatti in alcune delle affermazioni
del senatore Guglielmone' troviamo delle sia
pur caute lagnanze, -lagnanze che erano già
contenute nella relazione del bilancio dello
scorso anno.

Quale è la situazione dell'industria metal~
lurgica? Io sono costretto a calcare purtroppo
su questo punto ed in un certo modo a ripe-
tere una parte de} discorso dell'ottobre dello
scorso anno, quando al posto dell'onorevole
Villabruna sedeva l'onorevole Malvestiti.

Da ottobre ad oggi abbiamo un pe'ggiora~
mento della situazione generale dell'industria
metallurgica e vi confèsso che le affermazioni
dell'onorevole Vanoni, che mi dispiace non sia
presente, mi hanno sorpreso perchè nelle sue
dichiarazioni il problema dell'I.R.I. si capo~
volge e mentre tutta la stampa, e lo stesso
Congresso del vostro partito di maggioranza,
si rende conto che esiste questo problema,
troviamo uno dei Ministri più responsabili
che ci dice: ma l'I.R.I. va benissimo, ha du~
plicato la produzione dal 1948 al 1953. Ha
fatto uno sforzo ma ha duplicato la produ~
zione. I problemi dell'I.R.I. ve li inventate
voi, ecc. .

Vedremo se li inventiamo noi questi pro--
blemi. Sarebbe una bellissima cosa se i pro~
blemi dell'I.R.I. ce' li inventassimo noi solo a
scopo di opposizione perchè allora l'a situazione
dell'I.R.I. dovrebbe essere ben diversa, ma la
situazione ha mostrato di p'reocJCup'arenon '8oio
noi ma anche molta altra gente. La situazione
generale dell'industria italiana è peggiorata,
anche se mantiene i due settori di consumo,
soprattutto la parte automobilistica e motoci~
clistica e, relativamente, quella de'lle macchine
da scrivere in una condizione di congiuntura
ancora favorevole. Tanto che in questi ultimi
dieci mesi 'abbiamo avuto ancora un aumento

della disoccupazione industriale. Lo scrive lo
stesso relatore senatore Guglielmone a pagi~
na 19 della sua relazione: «Nel 1953, nono--
stante l'incremento del volume della produ~
zione, la disoccupazione operaia e impiegatizia
è numericamente aumentata, sia pure di poco,
in Italia; e ciò in contrasto con quanto si è
verificato in altri Paesi europei dove il fe'llo~
meno della disoccupazione presenta una certa
consistenza ».

«La media mensile degli iscritti alle liste
di collocamento da 1,85 milioni di unità nel
1952 è passata a 1,94 milioni nei 1953, con un
"aumento del 5 per cento ». Si badi, onorevoli
senatori, che il senatore Guglielmone si riferi~
sce solo ai disoccupati iscritti negli Uffici di
collocamento e non accenna neppure 'ai milioni
di lavoratori che lavorano ad orario ridotto,
anch'e'Ssi aumentati come risulta dalla Cassa
di compensazione.

Io non vedo come si possano risolvere od
anche solo migliorare i problemi dell'indu~
stria italiana seguitando a ridimensionare, a
licenziare gli operai, i tecnici e gli impiegati,
a chiudere' le fabbriche, a diminuire gli orari
di lavoro. È vero che il senatore Guglie.Jmone,
sempre a p:agina 19, aggiunge che non sono
dati gravi e allarmanti. Perfettamente d'ac~
cordo che non sarebbero gravi e allarmanti
se' fossero dati occasionali ed eccezionali di
cattiva congiuntura occasionale, ma essi sono
la conseguenza di altri dati degli anni scorsi
e confermano il continuo peggioramento del
settore industriale.

Come è possibile che tutti gli anni noi ab~
biamo una diminuzione nell'occupazione nel~
l'industria base del Paese, una diminuzione
della produzione in taluni importanti settori,
nuove chiusure di fabbnche? Senza che il Mi~
nistro competente ne spieghi le cause, anzi
l'onorevole Vanoni ci ha detto che le cose'
vanno bene, anzi quasi benissimo, che l'I.R.I.
va ottimamente. Per chiarire meglio la nostra
insistenza sull'I.R.J. credo sarebbe stato enor~
memente meglio se prima di discutere questo
bilancio 'avessimo discusso della riorganizza~
zione dell'I.R.I. perchè allora la questione sa~
rebbe venuta fuori al Senato nella sua realtà.
Ciascuno avrebbe assunto la propria responsa~
bilità e se ne sare'bbero tratte le relative con~
seguenze politiche e di indirizzo produttivo.



Senato della Repubblica ~ 6690 ~

23 LUGLIO 1954

II Legi8latura

DISCUSSIONICLXX SEDUTA

Invece nai srama castretti a trattare di que.-
sto biiLamio all'cara can la situaziane deH'I.R.I.
assolutamente in una SlÌato più grave deB'anno
scarsa. Nel mia di scarsa del 9 attabre del 1953
ia sattapaneva al Ministra la necessità della
riarganizzazi'One dell'I.R.I. e l'O richiamava
alla necessità di 'affrantare seriamente quest'O
prablema.

Onarevali senatari, nai abbiama chiesta da
malta tempa che il Ministra dell'industria af-
frantasse il prablema dell'I.R.I., del F.l.M. e
delLa «Cogne»; per quant'O riguarda l'I.R.I.,
la mancanza di un c'Ontrall'O adeguata, a mia
giudizi'O, ha pr'Ov'Ocata un notev'Ole aggravia
della situaziane, vedrema c'Osa rispanderà il
Ministr'O, ma la realtà è che quest'O pr'Oblema
è alla base dell'industria italiana. O riusciama
a ri'Organizzare quest'O settare e dargli un in-
dirizza di pr'Oduttività che avrà un effett'O p'O-
sitiva anche sull'industria che nan è del set-
t'Ore I.R.I., 'Oaltrimenti cantinuerema ad ave.-
re, c'OlIamancanza di indirizza praduttiv'O, una
specie di 'anarchia di fatto e le industrie nan
avend'O pr'Ospettive cantinueranna anche l'Ora
came l'I.R.I. a ridimensianare, chiudere fab-
briche, ridurre l'arari'O di lav'Or'Oe quand'O è
passibile fare speculaziani.

Onarevali senatari, è passibile che l'ecana-
mia d'Italia cantinui casì a lunga a nan pren-
dere alcuna decisiane sul settare più impartante
della nastra industria? Vi è evidentemente una
respansabilità diretta del Ministra dell'indu~
stria? A mia parere sì, ma vi è anche una
gravissima respansabilità del Gaverna. Il Go-
verna nan v.uale assaggcitarsia rendersi c'Onta
che la valantà papalare, la valantà del Paese
è indirizzata nan sala alla riarganizzaziane
dell'I.R.I., ma chiede una palitica di pradu-
zi'One che elimini 'Od almena inizialmente di-
minuisca la disaccupaziane, e crei le premesse
per una serra ripresa di lavara. Gli 'Ordini del
giarn'O su quest'O indirizza vatati all'unanimità
alla Camera, a fine anna, avrebbera davuta in-
durre il Gaverna a mettersi su questa strada,
invece si è cantinuata came prima. Tra i di-
v,ersi ordini del gi'Orno c''e'l''a anche queN'Ore-
lativa alla riarganizzaziane dell'I.R.I. e alla
cessaziane dei licenziamenti. Ma per il Go-
verna è rimasta lettera marta sia il vat'O della
Camera che la valantà papalare espressasi il
7 giugna.

E l' anarevale Vanani, can tranquilla disin-
valtura, ci viene a dire che per l'I.R.!. tutto
è a pasta, ma 'all'Ora perchè l'anarevale Malve-
stiti ha naminata quella famasa Cammissiane
per la revisiane dell'O statuta dell'I.R.I.?

Il problema era già tant'O grave l'anna scar-
sa che il Ministra, appena è andata al Gavern'O,
ha sentita il davere urgente di naminare que-
sta Cammissiane, ma c'Osa ha fatta questa
Cammissiane in tanti mesi? Chi ne sa qualche
cosa? Come Ilia funzionato e carne funziana?
Saprattutta 'quale migli'Oramenta è avvenuta
nell'I.R.I. dall'attabre ad 'Ora? L'O S'o, n'On si
fanna miracali, s'Oprattutta nel settare dell'in-
dustri~, ma in atta mesi qualche migliaramento
daveva essere suggerita anche se i lavari della
Cammissiane nan erana ultimati. È sala attra-
versa una palitica di migliaramenta che si
crea la passibilità di un'O sviluppa.

Siama 'Ora in una situaziane che mi preac-
cupa, anarevali senatari. l'O parla can una
certa passiane per due ragiani;, anzitutta per-
chè sana un arganizzatare sindacale e perciò
senta prafandamente i prablemi degli 'Operai,
dei tecnici e degli impiegati e perchè sana un
uama che varrebbe che il sua Paese miglia-
rasse le sue candiziani di lavara. Purtrappa'
la mia giaventù, came quella di parecchi di
vai, è stata una giov,entù tl'a'V'a'gHata dalla
guerra, dall'emigraziane, e dal fascism'O. Una
giaventù travagliata e quasi vissuta nella mi-
seria m'Orale e materiale. Essa però ha saputa
riscattare il passata, ha saputa dare il sangue
dei -suai figli per ridare alla Patria la sua li-
bertà e can la libertà la p'Ossibilità di migli'O-
rarne le c'Ondizioni di vita. Ma 'Ora si tende
a diffandere l'apiniane che se nai n'On riuscia-
m'O a migliarare le n'Ostre p'Ossibiltà di lavar'O
è perchè abbiama alti prezzi di praduziane. E
anche quand'O ciò n'On si dice apertamente è
quest'O che si vual far capire. Che ciaè i prezzi
di praduziane sana alti in canseguenza dei sa-
lari e degli stipendi de'i' lavaratari trappa ele-
vati e del gran numera dei lavaratari che vi
sana nelle fabbriche, ma che nan praducan'O.

Tutt'O quest'O, anarevali colleghi, è sbagliata
perchè i salari, e ci sana i dacumenti della Can-
findustria, sana inferiari a quelli degli altri
Paesi; tutt'O ciò è sbagli~ta perchè l'eccedenza
di mana d'apera dave vi fasse ancara è sem-
mai la diretta canseguenza della mancanza di
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un programma di sviluppo delle fabbriche. La
eccedenza di mano d'opera che può esserci
stata subito dopo la liberazione è stata smal~
tita coi licenziamenti; in Italia, onorevoli se~
natori, abbiamo centinaia di migliaia di lav~
ratori che sono disoccupati da anni.

Nell'industria metallurgica al 31 dicembre'
si sono liquidati 90.000 operai.

Onorevoli senatori, un Paese che pensa che
non può abbassare i prezzi di produzione per~
chè ha una eccedenza di mano d'opera e non
cre'a le condizioni perchè la mano d'opera di~
venti redditizia evidentemente è un Paese che
lascia deperire la sua industria e rovina la
sua economia, è un Paese che ci minaccia un
ritorno alla manifattura e all'artigianato, cioè
a forme di produzione che non sono più 1I~
forme di produzione dell'industria moderna,
sia nel mondo capitalista che in quello socia~
lista. La smobilltazione dell'I.R.I. e del F.l.M.
si è iniziata presso a poco quattro anni fa
con l'infelice esperimento L'a Malfa, Ministro
senza portafoglio.

La smobilitazio.ne dell'I.R.I., purtroppo., con~
tinua, malgrado il parere contrario dell'ono~
revole Vanoni, evidentemente in possesso di
inesatte informazioni.

Per il Governo italiano tutti i problemi del~
l'industria si risolvono licenziando i lavora~
tori e tentanda di ridurre le industrie a delle
fabbrichette che risulterebbero più di montag-
gio, riparazioni e manutenzione che non di
produzione, salvo la fabbricazione di piccoli
pezzi che nOonsono che un appendice alla vera
produzione metallurgica.

Ma questo concetto. non può portare certa~
mente al rafforzamenta della produziane e del~
l'industria del nostro Paese, essa non può por~
tare che miseria. In fondo, onorevoli senatori,
in que'Sta indirizza si intravvede molta chiara~
mente la pasizione della Confindustria, la quale
è contraria a che ci sia in Italia un settare
industriale così importante cantrollato dallo
Stato ~ sia pure incantrallata carne è aggi ~

e chiede ufficiosamente e privatamente, ma in~
sistentemente, che le fabbriche siano restituite
ai vecchi proprietari. Però la Confindustria
non ci pone il problema della necessità del
rafforzamento industirale. Ognuno in questa
materia può avere l'indirizzo che crede, ma
l'importante per il Pae'Se e per la sua econo-

mia è che sia un indirizzo positivo e non pu-
ramente negativo. Se la Confindustria dichia~
rasse di essere contraria all'esistenza del 8et~
tore I.R.I.-F.I.M.-« Cogne » e che desidera che
queste fabbriche tornino al capitale privato e
assicurasse che' i p,riva,tIl, s~rebbero in gra-
do di garantirne non solo l'esistenza ma il
rafforzamento, ognuno avrebbe la sua opini~
ne: il Ministro che è liberale sarebbe certa-
mente d"accordo, noi non saremmo d'accordo;
ma invece esiste ~ ed io glielo documenta,
onorevole Ministro ~ una smabilitaziane' fa~
ta con palese indirizzo a favore dell'industria
privata con natevole decadenza della capacità
di produzione delle fabbriche e di camplessi
notevoli come la «Breda », le' «Reggiane »,
la « Ducati » e talune fabbriche del meridione;
e naturalmente con una palitica di questo ge-
nere siamo arrivati ad avere adesso una crisi
anche nel settore dei beni strument'ali, perchè
il mercato italiano non assorbe, il mercato
estero è tentennante e le fabbriche di mac~
chine utensili ~ e ne abbiamo di ottime ~
sono in crisi o in pre~crisi e intanto dimi-
nuiscono l'orario di lavoro e prospettano li~
cenziamenti anticipando sVeJcchiamenti senza
sostituzione cai giovani.

Nello stesso settore siderurgico ~ ed io avrò
l'occasione verso la fine di parlare del Piano
Schuman, cui ha già accennato il collega Roda
ieri ~ abbiamo una caduta nella produzione
di ghisa e nella produzione in generale, e que-
sto naturalmente si ripercuote su tutti i set~
tori di consumo. E che questa situazione di
preoccupazione ci sia, ce 10 conferma il reso~
conto di una riunione della Camera di com~
mercio di Milano, pubblicato sul quotidiano
<,24 ore» del 20 luglio, riunione nella quale,
tra ~'altro, si è affermato che la produttività
sta lentamente diminuendo e che questo natu~
ralmente ci può avviare verso una congiuntura
del tutto sfavorevole.

Ce lo dice anche il bollettino economico del-
l'A.N.S.A. del 2 giugoo 1954, per quanto ri-
guarda la produttività delle macchine utensili.
I dati che non leggo per ragioni di tempo,
possono trovarsi con relativa facilità.

Altre pre'Occupazioni riguardano un'indu-
stria che finora non aveva destato preoccupa~
zioni, l'elettrotecnica; era il settore che meglio
riusciva a mantenersi a galla. «24 Ore» del
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4 corrente ci informa per bocca dell'ingegner
Anfossi della situazione insostenibile in cui
si viene a trovare il settore per le imporla~
zioni massicce e per la impossibilità di espor~
tare.

Onorevole Ministro, corriamo il rischio di
liquidare anche questo settore? Mi auguro
sinceramente di no, ma certo il vostro Governo
non dà garanzia, e bisogna fare attenzione alla
gravità di 'queste importazioni, come appare
dai recentissimi dati riferiti da quell'ingegnere
da cui risulta che mentre nei primi mesi del
1953 si importarono 126 tonnellate di motori
elettrici, nei relativi cinque mesi del 1954 se
ne importarono 2.876; per quanto riguarda gli
apparecchi di telecomunicazione se ne impor~
tarona 533 tonnellate nei primi cinque mesi del
1953 e 904 nei rispettivi mesi del 1954; altri
apparecchi elettrici 580 tonnellate nel 1953,
1.766 nel 1954. In totale una differenza di
maggiore importazione di 2.307 tonnellate ~

e si tratta di tonnellate non di ghisa ma di
materiale elettrico altamente lavorato.

Ad aggraVlare \la 's:itUlaZ'i'onedeH'<industria,
oltre a quella elettrotecnica, abbiamo una im~
portazione di macchinari che davrebbe preoc~
cupare fortemente il Ministro dell'industria e
il Governo nel suo complesso. Nei primi cinque
mesi del 1953 si importarono, sempre in ton~
nellate, 5.454 di macchine utensili, mentre nel
1954 la cifra, apparentemente pressapoco sta~
bile, rivela invece una tendenza all'aumento,
5.523 tonnellate. Gli apparecchi agricoli, nel
1953, furono importati per 6.280, mentre nel
1954 per 7.390; i macchinari per l'estrazione
di minerale, 6.628 nel 1953 e nel 1954, 7.028;
Jl1!acchine tessi[i 6.922 nel 1953 e nel 1954,
7.952.

Noi abbiamo ferma in tutte le f'abbriche ita~
liane la produzione delle macchine tessili:
tutte queste fabbrlche che pur avevano 'pro~
datto e sarebbero cap'aJCidil,produrre degli ot~
timi materiali, sono ferme. Ma p1roseguilRlll!0,
anarevoli 'senatari.

Pezzi di macchine: 8.581 nel 1953; 15.440
nel 1954. Questa è la vace più grave, onare~
vale MinistrO', perchè significa tutta una ten~
denza nan sola ad impartare le macchine, il
che è già un fatto, e ad aumentarne l'impor~
tanza, ma aumentare grandemente l'importa~
ziane dei pezzi delle macchine vuoI dire la ten~

denza a sostituire le macchine italiane con le
macchine .straniere. Perchè per chi deve acqui~
stare macchine la preoccupazione maggiore è
quella di avere i pezzi di ricambio. Ora, l'im~
portazione dei pezzi di macchine garantisce i
plezzi di ricambio, eSlSiendostata già ora plres,..
socchè dupUcata l'importazrrone dei pezzi stessi.

E ancora trattori: 4.529 nel 1953, 3.273 nel
1954. Vi è una lieve diminuzione, però vi sono
le fabbriche italiane che hanno migUaia di
trattori che non vendono. Vi è, per esempio,
la «Fassati» che ha oltre mille trattori nei
propri magazzini e non riesce a venderli. All~
che in questo settore la differenza delle impor,..
tazioni, in più tra i cinque mesi dell'anno
scorso e i cinque mesi dell'anno attuale è di
ben 7.702 tonnellate. Ed allora, onorevole Mi,..
nistra, bisogna che veramente il problema sia
affrontato: nai non dobbiamo, secondo me, li~
mitarci ad esporre alcuni dati; è naturale che
in un'economia di un Paese vi sia qualche
data sfavarevale, ma nel nastrO' settare indu~
dustriale si sano accumulati per incuria e
lentezza di Gaverna quasi tutti dati sfavore~
vali, ed è quindi nostra dovere, anorevali colle~
ghi, porre di fronte al Paese la situazione
reale di queste industrie.

Io, per la bantà dei calleghi, soprattuttO' della
9a e della loa Commh;.sione, ha patuto esporre la
situazione, documentata 'abbondantemente can
i dati che lII1i è stato passibile avere. In un Sia--
canda tempO', abbiamO' esaminata il problema
assieme ai colleghi della 106 Cammissione. Dove
vi sana elementi tecnici, carne nelle nastre
Commissioni, è evidente che il prablema è stata
sentito: nan è stato cansiderata saltanto per~
chè lo esponeva iO', che sona all'appasiziane,
che sana un camunista, ma i colleghi hanno
campresa che la mia espasiziane era fatta in
buona fede e colla passione necessaria per
centrare tutti i prablemi più importanti del~
l'I.R.I. e del settore industriale.

la nan ha avuto chi mi contraddicesse tra
i numerasi senatari della 9" e lO" Commi~
sione, nessuno ha fornito altri dati a dima~
strato che iO' tendevo ad ingrandire il pra~
blema trattato.

Al contraria tutti siamo rimasti preoccupati
di questi problemi, e unanimemente abbiama
affermata la necessità di concretare un'aziane
,che permettesse di risolvere 1a questiane.
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La presentazione dell'a legge sull'I.R.I., che
porta il mio nome, quello del senator~ Ma~
riani e di altri colleghi, e sulla quale dirò poi,
si può dire essere la conseguenza delle pre~
de'tte discussioni, nel tentativo di cercare di
smuovere la situazione, per avviare a solu~
zione la base fondamentale dell'industria me~
tallurgica italiana.

,Ma 1':aP'Punto che io facevo l'anno scorso al~
l'onorevole ,Malvestiti appena arrivato al Go~
yerno e che devo fare a lei, onorevole Villa~
bruna, arrivato anche lei a quel posto da non
molto tempo, è questo: io non riesco a capire
l'inerzia del suo Dic:astero su questi problemi;
se il Ministero deve assolvere alla sua funzione,
come trascurarne una tanto importante? Ella,
onorevole Ministro, dovrebbe darsi da rare per
raggiungere l:a riorganizzazione e la ripresa
della nostra industria.

Io debbo inve'Ce far rilevare come ben di~
versa sia la funzione che svolgono i Ministeri
dell'industria degli altri Paesi, sia a regime
capitalistico, sia a democrazia popolare, sia
nel settore socialista. In questi Paesi non si
fa niente nel campo e'Conomico senza la colla~
borazionè e l'approvazione del Ministero del~
l'industria. In Italia questo non avviene, e la
scarsezza dei mezzi in bilancio dimostra la
poca efficienza di questo importante Ministero.

In questo momento c'è, ad esempio, la tra~
gedia dell'industria aeronautica, che lei, onore~
vole Ministro, conosce bene per,chè, quando
non era al Gove'rno, firmò un ordin.~ del giorno
in proposito. L'industria aeronautica è sparita
e H Gòverno che poteva evita:rlo nOonha f.atto
niente. Io fin dallo maggio scorso presentai
una interrogazione a lei, alla quale non ho
avuto rispOosta. lo avevo letto un comunicato
sulla riunione del Consiglio dei ministri in cui
vi era~ stato una lunghissima relazione sulla
organizzazione degli aeroporti civili. La cosa
mi aveva fatto piacere perchè se si riorgamz~
zavano gli aeroporti, ciò significava, a mio giu~
dizio, che si sarebbe fatto anche qualcosa per
far costruire qualche apparecchio italiano. È
noto, onorevoli senatori, che le poche linee che
noi abbiamo si avvalgono tutte di apparecchi
stranieri. Perchè non ci preoccupiamo di fa~
ci'litare la costruzione di apparecchi italiani?
Ella, onorevole Ministro, sa certamente che si
tratta di una industria delle più delicate, per

cui la formazione della mano d'opera rappre..-
senta una questione fondamentale. Avete la~
sciato disperdere invece quella che' esisteva,
tranne quel po' che resta per la limitata atti~
vità che ,svolge la «Macchi ». Persino la pic~
cola fabbrica di Passignano, ha dovuto chill~
dere i battenti. Si trattava di una fabbrica con
300 operai, che si dedicava alla costruzione di
apparecchi scuola o da turismo, nota in Italia
ed all'estero.

Questa fabbrica ha licenziato 150 operai tre
o quattro mesi fa e ha licen;ziato in questi giorni
gli altri 150, i quali stanno nella fabbrica ag-
grappati all'ultimo pezzo d'ala dell'ultimo ap~
parecchio costrUIto sperando che' da cosa na-
sca cosa. La questlQI:lJeha tamta importanza per
Perugia e tanto preme che si possa trovare una
favorevole soluzione, che tutta la popolazione
va a visitare questi lavoratori che non vo-
gliono abbandonare la fabbrica. Giova in~
formare che tra i visitatori ve ne è stato
uno di particolare interesse, l'arcivescovo di
Perugi:a, che è andato a dire a quei lavora-
tori: avete ragione, voi avete bisogno di la~
vorare e noi abbi1amo bisogno ehe non si
disperda, 'questa piocola industria. E lego la
posizione dell'arcivescovo di Perugia a quella
del ves'covo di Savona: quando l'LL.V.A.
voleva chiudere completamente la fabbrica
di Savona e si suonava la campanaccia a rac-
colta, il ve'Scovo di quella città dalla finestra
benediva la gente. Sono problemi sentiti
al di fuori delle nostre posizioni e passioni
personali, al di fuori delle nostre opinioni.
Sono i problemi della vita del Paese. Curiosa
l'iniziativa dell'« Alfa Romeo» a Pomigliano
d'Arco in quel di Napoli, conclusasi col fare
una fabbrica quasi nuova che però rimane
chiuSla. Ma perchè 'si è f:att<a far.e la fabbrica
se non si aveva lavoro da dare? Sono i mi~
steri della politica industriale del nostro Go~
verno: aspettando commesse militari si chiu-
dono le fabbriche. Si era scritto sui giornali
di grandi montaggi che si dovevano fare alla
F.LA.T. ma era tutto fumo elettorale. Al-
l'Aeronautica sono stati ~essi in sospensione
ben 670 operai, ed è veramente strano che' la
F.LA.T. con 62.000 lavoratori dipendenti non
trovi la possibilità di collocare questi 670 ope~
l'ai in altri reparti. E per l'ironia delle cose,
in quest'a situazione, troviamo degli illustri
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signori dirigenti che si riuniscono il 16 luglio
a' Roma per un piano per l'incremento dell'in:-
dustria aeronautica. Evidentemente il titolo
non poteva essere questo, non si incrementa
un'industria che non c'è più. Semmai si do~
ve'Va dire: per far riprendere l'industria aero~
nautica. Questi illustri signori, tra cui il pre~
sidente della F.I.A.T. professor Valletta, tro~.
vano naturalmente la possibilità di incremen~
tare l'aeronautica italiana nell'applicazione
della C.E.D. Incrementeranno l'aeronautica
italiana quando 1a C.E.D. darà delle ordina~
zioni: solo gli strumenti di guerra attirano
l'attenzione dei nostri cosiddetti capitani di
industria. Io' non ho bisogno di ricordare al
Ministro dell'industria la caratteristica spe~
ciale di questo settore che non può rimanere
indietro tecnicamente senza suicidarsi. Ci vuole
lavoro di pace, non la C.E.D., per costruire de~
gli apparec-chi. Si sono lasciate smobilitare tutte
le fabbriche italiane di costruzioni aeronau~
tiche, gli operai rimarranno disoccupati e si
aggiungeranno alla miserabile schiera degli
altri disoccupati e dopo che l'industria aero~
nautica sarà completamente scomparsa i si~
gnori industriali aspetteranno -che la C.E.D.
dia loro la possibilità di riaprire le loro fab--
briche. Ma quale responsabilità ha il Governo
per la scomp'al'lSladeil.i'1ndustrti'aaeronautica 'l Ha
la responsabilità di non aver voluto vedere che
l'industria 'aeronautica andava docadell'do; è
almèno da tre anni che 1'opposizione al Se~
nato e alla Camera denuncia questo problema.
Ma conosce il Ministro dell'industria la situa~
zione sonno lenta del settore del materiale r~
tabile'l Noi abbiamo avuto un periodo subito
dopo la liberazione nel quale si è veramente
lavorato nell'interesse del Paese e va fatta lode
ai Governi di quei tempi, ai funzionari, ai
ferrovieri; ma da tre anni, signori miei, quale
è la situazione 'l Viaggiamo tutti e siamo di~
ventati quasi tecnici in materia; a furia di
viaggiare ci rendiamo con~o quali ferraglie
troppo spesso ci trasportano, soprattutto qU'an~
do, nello sforzo lodevole di viaggiare più svelti,
i treni raggiungono una velocità che non si
confà al materiale. Non vi è un piano di ri~
presa del lavoro ferroviario, e così continuando
anche la incolumità dei viaggiatori e del per~
sonale correrà riSiChi.

E la situazione dei cantieri navali, onore~
vole Mini,stro, lei l'ha presente 'l Lo Stato è

proprietario del 77 per cento dei cantieri na~
vali, ma questi cantieri che vanno dall'« An~
saldo» a Monfalcone, da Trieste a Venezia,
da Napoli a Taranto, Livorno, La Spezia, ecc.
cosa costruiranno dopo le ferie 'l La situazione
si aggrava sempre di più e di più si aggra~
verà se il Governo continua 'a dire che le cose
se non vanno bene potrebbero andare peggio.
La legge Tambroni, senza gli emendamenti
che avevamo proposto, lascia i cantieri navali
nella crisi che li travaglia da tempo.

Ma, 'Onorevoli selliatoci, torniamO' ~ncora 3!1~
l'I.R.I. L'I.R.I. è il settore fondamentale della
nostra industria; giova ripeterlo colla spe~
ranza che ripetendolo finalmente vada alla
mente, direi anche un po' al cuore di noi tutti,
e arrivi anche 'all'onorevole Vanoni che, se~
condo me, con troppa tranquillità ha dato come
risolto, o per lo meno come non grave, il pro~
blema di questo settore. Spesso la stampa in~
teressata parla del settore I.R.I. Bisognerà
stabilire anzitutto una verità insopprimibile:
il capitale privato presente nel settore I.R.I.
metallurgico è del tutto insignificante in rap~
porto al capitale e al valore degli impianti e in
rapporto alla funzione fondamentale che il set-
tore deve 'avere.

Cadono quindi le preoccupazioni dell'onore~
vole Vanoni di non commettere «ingiustizie»
verso i poveri detentori di queste poche azioni.
Vi sarà qualcosa di più di capitale privato nelle
fabbriche del F.l.M., ma si tratta di conciliare
le esigenze nell'interesse superiore dell'indu~
stria e dell'economia italiana. Nella « Cogne »
non c'è capitale privato, si tratta di una pro~
prietà demaniale.

Non si tratta ora di dire se si è fatto bene
o se si è fatto male, poichè non si risolverebbe
la questione. L'importante è di mettere il set~
tore che lo Stato ha finanziato direttamente
o indirettamente, attraverso obbligazioni da
esso garantite, in condizioni di lavoro con un
indirizzo di sviluppo e non di smobilitazione.

Continuando oosì H denaro. dato d'allo Stato,
o dai privati con la garanzia dello Stato, non
ha ta funzione' sociale che dovrebbe avere.
Basta ricordare che in questo settore vi sono
tre organizzazioni diverse, l'I.R.I., il F.l.M., la
« Cogne »,e da queste deriV'ano Ja « Finsid'er »,
La «FiTI:meccanka », ecc. Non voglio 'insistere
oltre perchè l'antiecoll'omJiJoità di questo m~
todo seguìto solo in ItaHa da[ nostro Governo
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salta agli occhi anche ai meno pratici di pil'O~
blemi produttivi industriaU.

È proprio in segu~to aH'e~me deHa nosh'a
situazione industriale che modestamente io con
il collega Mariani ed altri presentammo un
progetto di legge per la riorganizzazione del~
l'r.R.r.~F.r.M.~« Cagne ». Esso ha 10 scopo di.
richiamare l"attenzione sull'I.R.I. ed obbligare
il Governo a prendere finalmente una posizione
ben definita. Ringrazio il Senato che valutan~
done l'importanza ne ha votato l'urgenza, ma
debbo constatare con dispiacere che il Mini~
stero dell'industria ha considerato questa legge
in senso del tutto negativo. Sono già passati
alcuni mesi; ma le cose sono andate avanti
con ritmo molto lento, anche se dal punto di
vista formale forse non si possono sollevare
obiezioni; ma è evidente la manovra del Go~
verno, peraltro, di sabotare l'urgenza. Ringra~
zio la 9a Commissione che' ha cercato di venire
incontro aUe mie s'OiJIecitazdon1.Ma purtl"OP~
po tra pochi gioTn,i i nostri lavori si so~
spenderanno e ~a Qegge dell'r.~. I. 'andrà an~
ch'essa in ferie. Debbo denunciare che finora
non si è potuto conoscere il pensiero del Go~
verno. Io credo che se' si vòlesse vedere il
problema della riorganizzazione industriale da
un punto di vista 'Obiettivo, su questo argo~
mento dovremmo trovare un punto di incontro,
perchè è un argomento che interessa il Paese,
i lavoratori e l'e'Conomia: si tratta insomma
del piano di produzione. Ma noi non abbiamo
constatato questa interessamento, anarevale
Vi1labruna, e mi scusi se debba f'arle a questa
praposito un richiamo. Nai avremma vista vo.-
lentieri che dapa le discussioni che si sono
svalte' ana 9" ed alla 10' Commi.ssione il Mi~
nistro dell'industria ci avesse detta il sua pa~
rere.

Adessa, tra le tante situaziani pesanti, vi è
quella pesantissima della «San Giargia ». Mi
permetta di fare qui un rilieva.

QuelJa che nan riesca a capire' ~ e can
me malti altri anche di parte nan mia ~ è
questa nuava indirizzo praduttivo della scam~
pasiziane dei grandi camplessi, caUa creaziane
di sacietà di eS8J'ICizio,di s:OiCÌ'etàdi finanzia~
menta, con un aumento 'enorme dei Cansigli di
amministrazione. In s'Ostarnz'a s,i riducQna ile
fabbriche a 500 a 600 persone. Onorevole Mi~
nistro, io ri'peta queJ:la ehe ha d'etto di/anzi: in

tutto il m'Onda dove l'inrdiUStrda rappresenta
qualcosa vi è l'indiTizza deMo sviluppo dell'in~
dustria, non della riduzione. La « San Giorgio »,
che è già stata un complesso di 6.000 persone,
che ha avuto 2.000 licenziamenti ne'l recente
passato, 'Oggi davrebbe essere ridotta a cinque
fabbriche 'con 5 'O600 pers'One d-i media. M'a di
quale riduziane dei prezzi mi andate parlanda
quand'O riducete in questi termini i campI essi
che dovrebbero, attraverso lo sviluppo della
produzione, diminuire i prezzi, allargare le
vendite, conquistare i mercati? Orbene, questa
gl'Oriosa campIesso industri'ale ~ creda sia
l'unica fabbrica in Italia che è medaglia d'ora
~ che ha saputa, nel momenta in cui il Paese
ne aveva bisogno per difendersi contra lo stra~
niero, diventare una fortezza tanta da meTitare
casì alta distinzione, 'Oggi si vede sbricialata,
come si è sbriciolata la « Breda », la « Ducati » :
cito queste fabbriche che sona le più caratte~
ristiche. Si dice: ma la «Breda» adesso va
avanti. Ma va veramente 'avanti un'azienda
che non si sviluppa?

la avevo pregato l'anarevale Vanoni di vi~
sitare le fabbriche possibilmente can una di
noi che conosci ama i reparti buani e i reparti
cattivi. Lei sa, anorevale Ministra, che, la
« Breda », che' fu il più grassa camplessa ita~
liana. si è ridatto in cinque a sei f'abbriche e
da due anni nan assume più 'Operai, n'On rilm.~
piazza neppure il deflusso naturale della
marte, della vecchiaia, degli sp'Ostamenti. Le
pare che quella sia un salvataggia della «Bre~
d'a» nell'interesse di un camplesso di pradu~
zione nazianale? Quello è un malato cronica
che vive quasi tisicamente e saprattutta per la
resistenza degli 'Operai.

Questo indirizza è dunque' in cantrasto netta
con tutta i1 manda capitalista e sacialista; la
canseguenza è la reaziane dell'a papalazione
genavese, savanese, ternana, balagnese, napa~
letana, reggiana, piambinese, tarantina, spez~
zina, fiarentina, ecc.

Casa si può dire del grasso camplessa di
Temi che continua a smobHitare? Sona duemHa
i lavoratari allantanati recentemente e il di~
rettare' generale ha già respinta l'idea di un
riassorbimenta, perchè dice di avere ancora
eccesso di 300 'Operai. Ha una certa pratica
di questa specie di fonda di riserva, il quale
aumenta inverosimilmente quando si prafilana



Senato della Repubblica ~ 669.6 ~ Il Legislatura

CLXX SEDUTA DISCUSSIONI 23 LUGLIO 1954

i ridimensionamenti e cosÌ ci sono in potenza
altri disoccupati. La «Terni », come molte al~
tre fabbriche, potrebbe produrre a prezzi in~
feriori, ma se continua cosÌ, le spcse generali
sono quelle di una fab~rica di novemila peT~
sone, con tutti i guardiani; i contro1li, e stra~
controlli, ,la disciplina, altro che ridurre i costi
di produzione. Quale umiliazione! Molti am~
ministratori ritengono di risolvere i problemi
della produzione con una disciplina coatta ed
umiliante per il lavoratore, come se i lavora~
tori italiani fossero degli esseri inferiori che
hanno bisogno di una speciale disciplina per
lavorare. Onorevole Ministro, la storia dei la~
voratori italiani, nelle nostre fabbriche e in
tutto il mondo, dimostra tutto il contrario e
questa disciplina è una umiliazione nazionale,
prima che degli operai che la subiscono. Noi
chiediamo ~ e all'altro ramo del Parlamento è
stata presentata una mozione al riguardo ~ la
sospensione dei licenziamenti alla «San Gior~
gio ». Ma non basta sospendere i licenziamentI,
occorre obbligare il Governo a riorganizzare
l'I.R.I. 'perchè i lavoratori non vogliono del~
l'elemosina, chiedono di lavorare come è loro
diritto, diritto umano prima che costituzio~
naIe. L'onorevole Vanoni dovrebbe visitare la
« Terni », la « San Giorgio », la « Magona» a
Piombino, ancorchè privata, eoanche alcuni re~
parti della F.I.A.T.; non sarebbe inutile una
visita a Bagnoli, alla «N avalmeccanica» di
Napoli. Si vedrebbero in tal modo i problemi
come sono, non come Ce li descrivono o come
si immagina che siano.

Ma onorevoli senatori, l'I.R.I. e il F.l.M.
hanno un triste primato di smobilitazione, chec~
chè dica il ministro Vanoni. Fino alla fi1iledel~

l'anno scorso le fabbriche I.R.I. e F.l.M. che
hanno smobilitato sono 17 su 138, per 31.024
lavoratori; smobilitate parzialmente 30 fab--
~riche col licenziamento di 37.950 tra operai,
tecnici e impiegati. Inoltre al 31 dicembre
scorso vi erano 3.500 sospesi. Sono quindi ben
68.964 i licenziati dall'I.R.I.~F.I.M. nel settore
metallurgico, oltre ai sospesi, di fronte a 92.000
lavoratori in totale licenziati nel settore me~
tallurgico. L'industria privata ha quindi licen~
ziato 23.036 lavoratori. Onorevoli colleghi, ve~
dete che avevo ragione di insistere sul triste
primato della smol>ilitazione dell'I.R.I.~F.I.M.

Ci sono da aggiungere le richieste di licen~
ziamento di altri 1.600 della «San Giorgio ».
Se la scorporazione fosse avvenuta senza che,
come al solito, a lasciarvi le penne fossero gli
operai, i tecnici e gli impiegati, noi saremmo
stati contrari, perchè, ripeto, io non riesco a
capire un indirizzo produttivo di questo ge~
nere, però se i lavoratori avessero ritrovato il
posto di lavoro il problema era meno grave.

Ma 1.600 lavoratori non ritrovano il posto
di lavoro; e si dice che tutto va bene! E i
sospesi di Savona, e i sospesi della « Ducati »,
della «Terni », e i sospesi della «Navalmec~
canica », cosa sono? Come è che tutto va bene?
Ma andar bene che cosa vuoI dire? VuoI dire
dare miseria o dare lavoro? Perchè, nel caso
che l'onorevole Vanoni volesse intendere dare
miseria, allora ha detto il giusto; ma neHa vita
comune degli uomini l'andar bene dovrebbe
voler dire dare un po' di tranquillità, dare un
po' di lavoro, un po' di benessere.

Per ragioni di tempo, non vi leggo l'elenco;
ma qui, onorevole Ministro, ho l'elenco delle
fabbriche chiuse e l'elenco delle fabbriche co~
siddette ridimensionate. L'altro ieri l'onore~
vole Vanoni ha detto che egli risponde sempre
di quello che dice; io non ho mai 'detto l'op~
posto, però, modestamente non ho mai pensato
rli non rispondere di quel che dico io!

Ma sull'I.R.I. vi è una curiosa situazione:
noi in Italia qualche volta vogliamo essere al~
legri anche nelle condizioni in cui non do~
vremmo esserlo. Il Ministro del bilancio affer~
ma che va tutto bene (e aggiungo qualche cosa
di più, che dirò), che l'I.R.I. andrebbe anche
meglio se noi 10 lasciassimo in pace e soprat-
tutto se noi non attaccassimo i dirigenti fa~
cendogli perdere cosÌ il necessario prestigio;

. quindi, se l'l.R.I. non andasse bene, i respon~
sabili saremmo noi. Ma guardate un po', il
giorno 6 luglio trovo su «La Stampa» di
Torino una di'chia'l'azio!Ile sul «duro giudlizio
del Governo verso i dirigenti della " San Gior~
gio" ». E questo' duro giudizio del Governo è
dato dall'onorevole Vanoni, dall'onorevole Vil~
labruna, dall'onorevole Vigorelli, i quali affer~
mano che il meno che si possa fare è di cam~
biare la dirigenza.

Ma, onorevoli signori del Governo, viviamo
nel mondo della luna? Altro che i buoi sono
scappati, è scappata persino la stalla!
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Da tanto tempo si parlava della liquidazione
della «San Giorgio» e il Governo dormiva.
Quando si parla di prestigio e cambio di di~
rigenti, è vero: io non ho alcuna particolare
simpatia per i dirigenti liquidatori; l'I.R.I. da
due anni ha posto il problema della liquida~
zione' della «San Giorgio », e lo ha posto il
giorno in cui ha mandato a dirigere la « San
Giorgio» quell'ingegner Pacchiarini, alto fun~ .
zionario dell'I.R.I., che aveva già liquidato
1'« O.T.O. Melara»; ed ora, in seguito al
«duro giudizio del Governo », sapete dove
l'hanno mandato? A fare il presidente del~
1'« Ansaldo Fossati ».

Gli operai si sono subito preoccupati ed
hanno detto: «È arrivato l'affossatore! ». Di~
fatti si fanno circolare le voci di crisi nel~
1'« Ansaldo Fossati ».

Ma quanti cambi di direttori si sono avuti
in questi anni nelle più importanti fabbriche
I.R.I.~F.I.M.: «Breda Sesto San Giovanni »,
«Breda Venezia », « Terni », « Ansaldo »,
S.LA.C., «Ducati », I.L.V.A. e sue fabbriche,
« Navalmeccanica », e dico solo quelli che la
mia memoria ricorda. Non sono d'accordo colla
rotazione delle direzioni e 'amministrazioni per
ovvie ragioni; però l'avete fatta voi del Go~
verno; meglio ancora, a nome' vostro l'ha fatta
l'ingegnere Bonini p1adrone dell'I.R.L

Ma, onorevoli signori del Governo, come si
fa a regolarci dal momento che un gruppo di
Ministri fa una dichiarazione di condanna ai
dirigenti della « San Giorgio» e poi qui si dice
il contrario? N on è evidentemente un problema
solo di dirigenti, è un problema di indirizzo.
Quindi è difficilmente risolvibìle solo per una
fabbrica, in un complesso così disorganizzato
come l'LR.L Siamo della gente pratica e non
ignoriamo che se vogliamo risolvere un pro~
blema bisogna affrontarlo ne'l suo complesso,
poi si arriverà alla soluzione fabbrica per fa~

brica.
Si dice che nell'I.R.I. va tutto bene, ma an~

che nel recente Congresso della Democrazia
cristiana a Napoli c'è stata una raccomanda~
zione per una nuova politica dell'LR.L Infatti
nell'I.R.I. non solo manca qualsiasi indirizzo
di ripresa industriale, che dovrebbe essere dato
dal Governo, ma c'è ancora la tipica menta~
lità reazionaria del vecchio padrone' forcaiolo,
che ricorda la nostra gioventù. Si fa di tutto

per umiliare ìllavoratore. Al riguardo io avrei
una documentazione molto vasta, che mi por~
terebbe via due ore, ma la tralascio per citare
solo qualche episodio. Tra i diritti dei lavora~
tori vi è in Ital.i,a quello dello sciopero. Orbene
la direzione generale d41'I.L.V.A., per cercare
di stroncare gli sdopoeri dà un premio di 5.000
lire a chi non sciopera.

I ministri Vlllabruna e' Vigorelli, ne do atto,
hanno tentato di reagire a questa incostitu~
zionalità, ma ~"azienida nO'll ne vuole s'apere ed
anche in questi gi'Orni, in una riunione tenu~
tasi al Ministero del lavoro, ha affermato:
« La società conferma che, trattandosi di pre'-
mi concessi a titolo di liberalità ed al di fuori
di qualsiasi vincolo, intende mantenere, per
la loro assegnazione, il criterio di discrezio~
nalità con cui essi premi sono stati istituiti ».
Come si vede' l'opinione di due Ministri non è
val'sa a fare cessare 1n un''3.zi'e'nda di Stato
un atto che è contrario alla Costituzione.

È evidente che dovranno intervenire i lavo~
ratori per fare cessare l'abuso.

Presidenza del Vioe Presidente EO

(Segue ROVEDA). Ora chi è pratico di fab~
brìche e chi ha un minimo desiderio che nella
fabbrica vi sia equilibrio e non discrimina~
zione e preferenze, chi vuole aumentare la ca~
pacità di produzi'One sa che c'è stato sempre
l'aumento di merito sul salario; queste forme
paternalistiche che vanno dall'elemosina al
tentativo di discriminazione nello stesso tempo
servono solo a creare malumore' nelle fabbriche.

Oggi l'LL.V.A. vuole continuare nella sua
strada, vuole continuare a dare le 5.000 lire
a quelli che non scioperano. È l'OStato che tol~
lera la creaziane di un indirizzo assolutamente
contrario alla libertà di lavoro, alla libertà di
'Ogni cittadino, alla libertà dell'aziane delle ar~
ganizzaziani sindacali. A quest'O proposito fino
dal 31 marzo scarso avevo fatto una inter~
rogaziane e S'Oche uguale interrogaziane aveva
fatto il campianto onorevole Morem, alla me~
moria del quale mando un mesto ricardo. Però
non ha avuto risposta. Altr'O caso tipico è quell'O
dell'LL.V.A. a Venezia, che ha licenziato in
tronco due lavoratori della Commissione in~
tema perchè accusati di 'aver favorito l'in~
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gresso neiUa fiabbrilCiadi due organizzatori sin~
dacali della F.I.O.M. Si è ricorsi al collegio
arbitrale che ha dato ragione ai nostri operai
obbligando l'azienda a pagare il periodo di as~
senza ed a riammetterli al lavoro. L'azienda
resiste fino al punto che il tribunale di Ve~
nezia deve ricorrere al pignorame'llto di al~
cune macchine da scrivere e calcolatrici prima
che la direzione si convincesse a pagare. E
sapete quale era il motivo pe'r cui que~ti due
operai erano stati puniti prima? Avevano
fatto entrare questi organizzatori perchè do~
vevano discutere di una penosa vertenza: la
direzione dell'azie'llda 'aveva multato, tutte le
maestranze perchè nel giorno dena esecuzio~
ne dei coniugi Rosenberg avevano effettuato
dieci minuti di sciopero, deciso dalla C.G.I.L.,
e che si sono effettuati unanimemente in tutta
Italia con commozione perchè, indipendente~
mente dalle opinioni personali, la vita umana
dovrebbe essere sacra e fatti simili creano
commozione in tutti. La stessa Confindustria
aveva finto di ignorare lo sciopero. Ma i di~
rigenti dell'I.L.V.A. di Venezia non potevano
ignorare lo sciopero, dovevano multare gli
operai e licenziarne due della Commissione
interna perchè oltre che prendere parte al~
l'assemblea avevano partecipato alla discus~
sione e ~ orrOl'e ~ avevano avve'rtito il Sin~

d3Jcato. Del resto baste'l"ebbe, e lei, onorevdle
ViMabruna, lo sa, rtiiCorti,~ i f.atti di Bagnoli,
la prepotente personalità di quell'ingegne're
Pertuselli, per cui ci sono voluti cinque anni
di agitazioni affinchè la direzione dell'I.L.V.A. \

finalmente lo allontanasse sia pure dopo che
lei vi ha attivamente partecipato ed io la rin~
grazio di aver contribuito a liberare i lavora~
tori da quel forcaiolo.

PRESIDENTE. Approfitto di questa sua in~
terruzione per farle presente, come ha già
fatto osservare il nostro Presidente, che a
mezzogiorno scade il suo tempo. Mancano
cinque minuti: tenga presente che ci sono altri
due colleghi del suo gruppo che devono p'ar~
lare. Lei, seguitando 'a parlare, esaurisce tutto
il tempo.

TARTUFO LI. Arriveremo ad agosto.

MONTAGNANI. Siete macchine da voto,
voi!

TARTUFOLI. Questo vale per lei, noi ab~
biamo una testa.

PRESIDENTE. Onorevole Roveda, guardi
che il Presidente mi ha dato la consegna di
togliere la par['l()llaa chi @ltrepas's'a il termine.

ROVEDA. L'ultimo scandalo è quello della
liquidazione delle « Reggiane » ; dall'ottobre del
1951 le «Reggiane» sono in liquidazione con
600 persone che lavorano per la liquidazione
ed altrettante nella produzione della Società
di esercizio «Nuove Reggiane »: è veramente
uno scandalo. Ma anche la situazione che si è
venuta a creare alla «Cogne», della quale il
nostro illustre relatore conosce le cose alla
perfezione, è veramente strana per una fab~
brica di proprietà diretta dello Stato.

Alla «Cogne» di Aosta non c'è un indi~
rizzo economico, c'è un indirizzo politico di
umiliazione e di discriminazione dei lavoratori.

Come è possibile in una Azienda dello Stato
che si abbia un indirizzo di persecuzione poli~
tica e sindacale, invece di preoccuparsi di mi~
gliorare il processo di produzione dell'impor~
tante complesso?

Le ho parlato dei cantieri navali, onorevole
Ministro: la legge Tambroni darà lavoro per
quattro o cinque navi, e gli altri cosa faranno?
È una risposta che gradirei avere. La que~
stione è tanto più grave perchè si è sacri:fi~
eata ,completameThte la «Finmare» che era
l'unica organizz'azione marinara che potesse
oggi garantire la possibilità di costruziO'l1i di
navi.

Adesso esiste, dice l'onorevole Vanoni, chi
risponde dell'I.R.I. Confesso che io l'ignoravo
e sarei verame'llte contento 'se così fosse, se vi
fosse prima di tutto un ¥inistro responsabile
dell'I.R.I. in maniera che il Parlamento po~
tesse avere i bilanci, cosa che non abbiamo mai
visto. Il 9 ottobre scorso dicevo: «Noi nella
legislazione passata avevamo chiesto che si
nazionalizzasse l'I.R.I. Nel frattempo vorrem~
mo la nomina di un Ministro responsabile e il
ministro Malvestiti rispondeva: "Lo chiedo
anch'io, sono molto lieto che lei sia d'accordo".
Ripeto la richiesta di un Ministro che risponda
dell'I.R.I. davanti al Parlamento ». Eviden~
temente mi pare che più precisi di così non
si possa' essere. A mio avviso, per lavorare
bene occorre avere la tranquillità e la sicurezza



Senato della Repubblica

CLXX SEDUTA

~ MM ~

DISCUSSIONI 23 LUGLIO 1954

11 Legistaturà

dei lavoro, la garanzia del lavoro è la base
della tranquillità dei lavoratori.

Credo che il Ministero non possa ignorare
le grandi agitazioni dei lavoratori dell'indu~
stria >anche se la competenza sp,ecifica deH"at~
tivItà 'Sindacale s.petta ai Ministro d'el iavoro.
Come può il Ministra dell'industria ignarare
la situaziane esistente 'Oggi in Italia dopo l'ac~
c'Orda delle' organizzaziani di minoranza che i
lavaratari nan ricanoscana e non esaminarla
came un grave elemento di turbamenta della
praduziane? Quale aziane svalge o intende
svalgere il Ministra perchè questa situazione
anarmale si normalizzi? Evidentemente su
questa piana sona Interdipendenti i campiti del
Ministera dell'industria can i campiti del Mi~
nistera del lavara. Il Presidente della Canfin~
dustria ha affermata di aver firmata quell'ac~
corda, sia pure con grande sacrificia, per dare
la tranquillità nelle fabbriche. Ma altro che
tranquillità è venuto fuori! La sdegno dei la~
v'Oratori ha fatto aumentare le agitazioni ed
ha creato una grande confusiane nelle fabbri~
che. Passibile che il Ministra dell'industria
nan senta queste cose e non cerchi di fare qual~
casa? Il problema che' cancerne i salari è un
prablema che interessa tutti i lavoratari diret~
tamente, came interessa il prablema discipli~
nare sul quale io nan mi soffermo, ma che da~
vrebbe interessare' il Ministro dell'indus~ria.
Noi varremmo un Ministera dell'industria che
discutesse i problemi, che fasse legato al pra~
cesso di praduziane del cammercia ed ai fat~
tori da essa derivanti, che seguisse e contral~
lasse la scarsità degli investimenti. Ma lei,
onarevale Ministro, sa che salvo gli investl~
menti sul metana e sull'industria siderurgica,
gli Investimenti sana diminuiti. Si parla spesso
da parte del Governo di industrializzare' il
Mezzogiorna. Ma all'Ora perchè si smabilita
l'I.R.I.? E che casa vuoI dire quell'ufficia del~
l'I.R.I. nel Mezzogiarno stabilito a N apali e
che di fatta SI è dimostrata un centro della
smobilitaziane? Lo stesso accardo della F.I.A.T.
can la Federconsorzi è un 'Ostacolo alla me'Cca~
nizzazione dell'agricaltura perchè obbliga gli
agricoltori a camprare dei pradotti che nan
sempre sana rispandenti aile loro esigenz~.

PRESIDENTE. Senatore Roveda, abbia la
bantà di cancludere'.

ROVEDA. Sto per finire, signar Presidente;
voleva trattare ancara la questione del piana
Schuman. Ma il Senata conosce il mia pensi era
e creda anche le canseguenze di questa piano
per l'Italia.

La realtà è che la nastra industria side~
rurgica è rimasta blaccata. La S.C.I. di Car~
nigliana vive di miseria, non di praduzione.
Il prezza unica dell'acciaia nan si è applicata;
il prablema dei rattami che ha avuta qualche
barlume di speranza can la diminuziane' del
casto è rimasta blaccata perchè il rattame è
sparita dai mercati narmali: si davrà quindi
ricarrere ad una specie di borsa nera. È ne~
cessaria quindi, per i gravi prablemi in carsa,
un Ministra dell'industria che segua tutti i
prablemi, che si interessi della struttura in~
dustriale del nastra Paese. Passibile che sala
nel nootro Paese nO'll si ved'a 1a necessità d,i
dare' alla nastra industria una rifarma strut~
turale più cansana alle nastre esigenze? Va~
gliama un Ministero efficiente, un Ministra ca~
raggi 'Osa che dia lavara agli 'Operai italiani.
(Applausi dalÙL sinwtra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se--
natore Gervasi, che ha presentata due ordini
del giarna. Il tempa riservata al Gruppo ca~
munista è trascarsa, tuttavia, senatare Ger~
vasi, le da la parola, invitando}a alla massima
brevità.

Si dia lettura degli 'Ordini del giarna.

LEPORE, Segretario:

« 11Sen>ata, rilevata come, a due anni daU'en~
trata in vi'gore de1rJ:alegge25 luglia 1952, n.949,
la Cassa per il credita al~e[1IIl'Preseartigi,ane ab-
bia compiuta UI11numero di 'Operazioni a:ssalu~
tamente dnadeguata di fran'be aUe esigenze del~
la c'a-tegaria; l'Ii~evata .a;ltresi come 'le opera~
ziani compiute nelle regioni del Mezzogiarno
costituiscana una parte minima d€llla pure ìn~
sufficiente attÌJ.lità cl1editizia compiJ.esSliva;c.on~
siclerando la urgenza di assicurare alle aziende
artigi'ooe ,}a disponibilità del credita alle {;on~

diziond più f,avorevoli e- n~Ha mi'sura p,iù lar~

I ga, onde comhattere d,a un lato H 'PuHulare di

I

esose sp'ecUl~azionie d"a!ltro lato J'a decad'enza
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di numerOSil'SSlme ed 'importanti attività p,ro--
duttive; impegna il Governo:

1) a promuovere la costituzione d~ unisti~
tuto specializzato per J'esereizio del credito a
favore <leHe atti,vità artJig1i1ane,ai s'eU'Siidel~
l'artko1o 35 ,della ,citata legge 25 luglio 1952,
n. 949, competente ad operare esruusiv,amente
nell'Italia merllld,ionale ed insu'1are;

2) a costituire un fondo di gar,anzia per
le operazioni di credito aH'arligianato presso
!a Cassa per ill rcrredito alle imprese 'artigi'ane;

3) ,a (~on;8entirreill credito a breve termine
'ovvero di esereizio lliei oonTronti degli a1'ltigia~
ni da parte della CaJSiS'a,estendeooone le attri~
buzioni, attul3Jlmente HmitJate a'l credito di ,im~
pianto;

4) ad estendere le o,perazioni della Cass'a
ad aziende artigiane con UIl1numero di dipen~
d'enti non superiore a 10;

5) a 'consentire l'eserciZJio dit"etto del cre~
dito alle imprese artigi,ane da parte di una
sezione specirale da istituire pre:3'SOla Gassa
per il credito aHe imprese artigiane, attuaJ~
!}lente impegnata nel,le sole operaZJioni di ri~
scontro » ;

«Il Senato, .premesso che la sàrtuazione di
grav.e crisi d.a hmgo tempo determinra:tasi nelle
miniere lignitifere de~ Valdarno è problema i
cui riflessi sociali e'd economici interessano mI-
gliaia di lavoratori e popolazioni di vla'ste
zone, invita il Governo a porre termine agli in~
dugi fino ,a qui fr~pposti neUa utilizzaZlione
di oltre due miLiardi di lire accorrdlati con mu~
tuo I.M.I.~E.R.P. per la costruzione de1lo sta~
bilimento in San Giovann.i Valdarno, st'abili~
mento atto alla trasformazione deHe liglIliti in
prodotti azotati.

« Invita altresì i'l Gov,erno, nell'interesse di
quelle popolazioni ,già colpite e minacciate da
crisi negli altri complessi industriali (ac~
ciaieri,e I.L.V.A., cappeHifici, pelifid e vetre~
rie), aLla conseguente necessità di potenzia~
mento produttivo ~ quindi tecnico e finan~
zi'ario ~ delle miniere HgnJitifere di Cas.tel~
nuovo dei Sabbiòni 'e lIe Carrpinete; la prima
amm1nistrata daLl'Ente Lignliti V3!Ldal'lno,CO'll~
siglio di amministrazione oontroH~to dàl Com~
missario di nomina governativa e dal Pl"e1Bi~
dente di nomina preferttizda» .

PRESIDENTE. Il senatore Gervasi ha fa~
coltà di parlare.

GERVASI. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, signor Ministro, io sarò brevissimo nel~
l'illustrare i due ordini de] giorno, i quali in
altra circostanza avrebbero chiesto del tempo
per la loro illustrazione, specialmente quello
che riguarda il credito all'artigianato, il quale
suggerisce dei ripieghi a quella che è la legge
tuttora in v1gore per il credito all'artigi:anato,
approvata il 16 luglio del 1952.

In que,sto mio ordine del giorno pongo al~
cuni punti di riferimento per quelle che sono
le lacune, le incongruenze, che la legge stessa
ha dimostrato in questi due anni di esperimen~
to. Mi affido al senso di responsabilità del Mi~
nistero, mi affido alla ormai unanime constata~
zione che si è verificata nel giudizio di questa
legge nella parte specifica del credito all'arti~
gianato, confidando anche nel parere ormai
unanimemente espre8'SO per la radicale modifi~
ca di quella legge, parere che anche molto
autorevolmente il Ministro dell'industria ha
espresso recentemente, tanto nel discorso fatto
su questo stesso bilancio alla Camera dei de~
putati, quanto al Convegno di N:apoli indetto
precisamente 'a questo scopo.

Per quanto riguarda, poi, il secondo ordine
del giorno ,che riflette i problemi legati alle
miniere del Valdarno, è cosa che da lungo tem~
po si è discussa qui in Senato ed è notoria al
Governo, in quanto ,si può dire che periodic:a~
mente i gruppi interessati di quei complessi
Hgnitiferi sono a colloquio e con il Ministero
dell'industria e con il Ministero del tesoro.
Sono problemi conosciutissimi da tutto il Se~
nato, per averne discusso in sede di interpeJ~
lanze e di interrogazioni. È urgente che il
problema sia risolto, a causa delle condizioni
di grave ,di,sagio e di disoccupazione di quelle
popolazioni in conseguenza :alla smobilitazione
che si verifica nelle acrciaierie, neille vetrerie,
nei cappellifici, ecc., ponendo gli abitanti di
una intera zona in uno stato di grave preoc~
cupazione non solo per il presente ma anche
per l'avvenire.

Il mio ordine del giorno credo sia molto
chiaro e mi esime dall'entrare nel merito. Spe-
ro quindi venga accettato sia dal Senato sia
dal Governo affinchè venga posta finalmen~
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te in atto quella p,romessa che da tempo è stata
f~tta cioè la cO'struzione della S.LC.S. in San
GiO'vanni Valdarno, la qual cosa cDntribuireb~
be a risO'lvere i1 cO'mplessD pr'Oblema ligniti~
fero della ZDna.

Concludo can la speranza che i miei due Dr~
.dini del giDrno vengano presi in considerazia~
ne ed approvati dal Senato. (Applausi dalla
sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore MastrosimO'ne, il quale nel corsa del
suo interventO' svolgerà anche l'ordine del
giornO' da lui presentato. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno.

LEPORE, Segretario:

« n Senato, ,in.vita il. GDV'eI"nO'a voler incre~
ment:are, nel quadro della industrializzazione
del MezzogiornO', le ricerche e l'estrazione dei
giacimenti petroliferi esistenti nell' Alta Valle
dell' Agri, specie nel territ'Orio .di Tramutola
(Lucania), ai fini di app'Ortare anche in quella
regione, tra le più povere d'Italia, lavoro e
benessere ».

PRESIDENTE. Il senatore MastrDsimone
ha facoltà di parlare.

MASTROSIMONE. Onorevole Presidente,
Dnorevole Ministro, onarevoli cDlleghi, anche
all'osservazione di chi per la prima valta si ad~
de'l1tra nell'alta Valle dell'Agri, nei pressi del
comune di Tramutala, nella Basilicata, non
può sfuggire un paesaggio strana, quasi lu~
nare, popalato .da rocce asfaltifere e da cal~
cari, da strani silicati e da !altri complessi
geolagici ,per cui pare qua5i che la terra
chiami l'uama a frugarla, a schiarirl:a e a svi~
scerarla. E nella salubrità dell'aria, dai ba~
schi, e dai monti lucani (non abbiamo invanO'
festeggi~to pochi giorni fa la festa della Mon~
tagna in Lucania) non manca a valte una on~
data di vento che porta emanazioni gassose ca~
ratteristiche là dave germinaziani bituminose,
quasi pO'lledi riochezza materna, aspettanO' da
secoli l'opera d'el1J.atmlVelWae queHa dell'uomO'.

Di frDnte a tanta ascosra ma pur puls'ante e
starei per dire «damante dovizia» nell'aspra
terra Lucana, non si può rimanere indifferen~

ti; ed indifferente non rimase per la verità il
Governo nel 1934 allarchè i primi saggi e le
prime trivellaziani furono iniziate nella zona.
E venne fuori cospicuo se nan abbondante, in
realtà, il prima S8iggio; ed i[ petrolio di Tra~
mutola raccolta risultò derivante in termini
tecnici « da Drizzanti di calcari :a gl'Obi~gerine
miaceniche, con essenza semidensa (di circa
0,800) con rendimento in benzina quanta mai
rilevante ». Fu ritenuta che essa giacesse lunga
il margine pedemantana praspiciente le pia~
nure dei Marsici e quella di Viggiano, a pra~
fandità variabile per cui si 'poteva tentare, la
ricerca e l'estraziane. Ma vennerO' tre guerre,
una sull'altra purtrappa, ed il clamar delle
armi, le distruzi'Oni e la marte partarana l'ab-
bandana delle ricerche ed i pozzi di Tramutala
rimaserO' un ricarda starica. RicardO' starica
pressapaCD came i pazzi di Ecbata~ dove marì
Alessandro il Grande, che Plutarca (nan vi
annai ~a stoma) descrisse', e clO'ndesi estraJeva
l'alia detl'le lalffilP'adèper le mitHe fiammelle al
«reg& feretro»; O'Ppur mi si consenta i~ ri~
cardo biblico dei pozzi d'Oriiffilte dai quaili s'i
andò l''Ì'OOVoodO'l'imvastamenta d€illa malta
p'er le mura di Gerico 'Oper ,la tOl'lre di Babi~
lonia o per oalaf.are infine finanche la su~
perstite area del DÌIluV1Ì.o.

Ma almenO' questi pozzi abbandonati di Tra~
mutola servissero ~ e chiedo venia ai colleghi
senatori medici ~ a ricavare oliO' di roccia,
o balsamo della terra O' unguento di Seneca,
a sCOpO'terapeuticO', per cui il medico Ramag~
gini modenese, alla fine .del 600, invi~va i ma~
lati a recarsi pressO' MO'ntefestino a racca~
gliere olio medicinale a 40 metri di profon~
dità.

OnorevO'li colleghi, questa è verità storica
e se nO'n piacesse, leggenda sul petralio 'che
tanta è diversa dai postulati nudi, freddi, p're~
cisi fisicO'~chimici che impO'ngano, se n'On ca~
mandanO', ~i camposti del carboni o e dell'idra~
geno, (gli idrocarburi dei quali si ha tanta
fame nel monda) di condu'l"re vertiginO's'amen~
te la vita moderna.

E la vita di aggi è tutt'a in qu€Sta ri'cchezza
che palpi~ e che abbiamo, benchè profa~da~
mente, anche nel nastrO' sotta/mO'lo, e che non
dobbiamo 'abbandolrare, se si nasconde nella
pi,ccola e dimentiC'ata Luc-auia, Regione d'Ita~
lia tra le più povere.
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Nel grande quadra della industrializzaziDne
del MezzogiDrnD un PDstDspetta anche alle ri~
cerche nei pDzzi di Tramutala, e ciò per ve~
nire incontro agli interessi del Paese e al de~
sideriD 'giustificata di ,quelle popalaziani. In
un discDrsD che ella, signal' Ministro,' pronun~
ziò al' sano. diversi anni nella sala del teatro.
Merca<htnte di NapDli, ascDlt3Jtori di ecce~
ziane fra i moltissi~i il Presidente De NicDla,
l'anDrevDle Porzio. e numerase altre persana~
lità, ella volle accennare, ricDrda, alla indu~
strializzaziDne del MezzQgiDrnD e can molta
cDmpetenza.

VDglia iniziarla, DnDrevale Ministro., CDn la
ricerca del petralia in Lucania, a Tramutala
e nell' Alta VaJ1le deWAigri, e questa sempre
dimenticata regiane, che vedrà finalmente ri~
presi i lavDri per il SUDdivenire, sarà grata a
lei, al GDvernD ed a nDi, per l' Dpera di benes~
sere e di giustizia distributiva che insieme
cDmpirema per l'indipendenza ecanomica del
nDstra Paese. (Applausi dalla destra. Congra~
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tDre Russo. SalvatDre. Non essendo. presente,
si intende decaduta.

È iscritto. a parlare il senatore CerabDna.
Non essendo., presente, si intende decadutD.

Segue in ardine di iscriziDne il senatare
Mara., NDn essendo. presente, si intende deca~
duta.

,È ilscl'litto 'a p'arrlare il senato.re LubeNi. N e
ha facoltà.

LUBELL!. OnarevDle Presidente, onDrevale
Ministro, DnDrevoli cDlleghi, già nell' ottabre
dello. scarsa anno. e nel m~rza di questa stesso.
anno., in accasiDne della discussiane sulla pre~
visiDne di spesa per il bilancia del Ministero.
della difesa, ha esaminato brevemente alcuni
aspetti di criticabile palitica gavernativa, nei
cDnfrDnti di un partkalare settDre dell'indu~
stria, e precisamente di quello. dell'industria
aerDnautica. Questa vDlta sarà necessaria par~
re a fUDca, se pur rapidamente, il p'rDblema
dell'industria nelLa sua genericità" avuto. ri~
guardo. saprattuttD alla situazione dell'indu~
stria meridianale.

Quale senatDre meridionale nan pDssa nDn
sentire anCDra ,più vivamente quei p,rablemi

che per la lDrD impDrtanza, pur assurgendD a
questiDni di carattere naziDnale, rappresen~
tana un'esigenza immediata per il Meridione,
che viene sempre esaltato. nei programmi
elettDrali e gDvernativi, ma che per tradiziDne
viene purtrDppa curato. can minore passiane,
se nDn addirittura dimenticata, durante la fase
esecutiva di amministraziane dei vari GD-
verni.

E questa è una triste stDria che si perpetua,
tranne brevi periadi di speranza, dall'unifi~
caziDne dell'Italia ad oggi. La ,gente meridi~
naIe, pia, devDta, Dssequiente all'autorità dello.
Stata, attende sempre ed in agni tempo. un atto.
cDncreta nan salo. di amaggia alle sue qualità,
ma saprattutta alle sue esigenze.

Industrializzare il MeridiDne rappresenta
una slogan pubblicitaria, che, ad intervalli più
a meno. lunghi, fa sargere le spera~ze, sbia~
dire i malumari, temperare le reazioni. Ma in
realtà la situaziane rimane tale e quale, senza
mai cancretarsi in un pragramma atta a sal~
levare dal disagio. ecanomica le masse dei la~
varatari meridianali,' della cui capacità pradut~
tiva, del cui diligente, rapido. impulso. si av~
valgDnD purtroppo. gli industriali e gli im~
prenditari delle terre più IDntane, altre CDn~
fine.

OnDrevali calleghi, prescindendo. da cansi~
deraziDni che ci parterebbera lantani, vale la
pena di 'guardare can occhio. cruda e sulla
scarta delle cifre la situazione industriale del~
l'Italia meridianale. Per quanta attiene alle
industrie moocan1che, la situazimre è la S~
guente: 1) Sadetà industrie moocaniche meri~
,dianali in NapDli; l'aziendà ,gestiva due sta~
bilimenti, una in IDcalità «Bufala» l'altro. a
carsa Malta. Le lavaraziani sana state can~
centrate pressa questa ultimo. stabilimento.,
CDn la chiusura di quella della «Bufala»;
2) SQcietà offi'Cine Flore an Resina (N apoH),
l'azienda sarse nel 1920 can il programma
della lavoraziane e del cammercia del legna~
me e si è sviluppata successivamente; nel 1945
fu rilevata un fabbricata a Resina destinata
ad una vetreria che fu attrezzata per lavora~
zioni meccaniche relative alla cDstruziane e
riparaziane di materiale mabile ferroviaria;
3) SDcietà AVIS, Industrie stabiesi mecca~
niche e navali di Castel~ammare di Stabia; la
azienda gestisce una stabilimento. per la ca~
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struzione e la riparazione del materiale ro~
tabile e ferroviario e tranviario; 4) cantieri
metallurgici italiani di Ca'Stellammare di
Stabia; la principale attività delht azienda è
quella siderurgica per la produzione di bande
stagnate e Jtamierine. N e'Ho stabilimento vi è
anche un reparto per la costruzione e ripara..
zione del materi:al1e mobile feTrovi'a~io; 5) Dit~
ta Leopoldo Rodriguez di Messina; l'azienda
sorse nel 1887 per riparazioni navali nel porto
di Messina; 10 stabilimento fu distrutto da
azioni belliche, ora è già stato ricostruito ed
ampliato; 6) Società aeronautic:a sicula in Pa~
lermo. L'azienda sorse nel 1935 per costruzio~
ne e riparazione di velivoli; Jo stabÌ'limento fu
occupato dalle autorità americane dal 1943 al
1945 e fu adibito alla riparazione di auto~
mezzi militari. Successivamente lo stabili~
mento fu destinato alla costruzione di mate~
riale mobile ferroviario.

Per quanto riguarda il settore dei cantieri
navali abbiamo: 1) il gruppo dei Bacini e
scali deUa Navalmeccanica in Napoli che com~
prende i seguenti stabilimenti: a) Bacini e
scali napoletani in Napoli; b) Officine mec~
caniche e fonderie in Napoli; c) Cantieri
navali a Castellammare di Stabia. Abbiamo
inoltre i Cantieri navali di Taranto (ex Tosi);
Società cantieri navali riuniti. di Palermo,
CantieTe Pellegrini di Napoli e Cantiere na~
vale Cassero di Messina. In totale gli operai
impiegati nell'industria meccanica ammontano
a drca 2.000 e quelli impiegati nei cantieri
navali ammontano a poco più di 3.500. Nel
settore navale 'appare evidente' come il quan~
titativo di unità lavorative impiegate sia vera~
mente trascurabile in relazione alla potenzia~
lità degli stabilimenti navali meridionali ed
avuto riguardo alle' maestranze disoccupate. È
quanto mai indispensabile provvedere all'asse~
gnazione di commesse con carattere di conti~
nuità, perchè l'attuale situazione non offre nes~
suna garanzia neppure alle maestranze' attual~
mente impiegate, per assenza di un qualsiasi
concreto programma per il futuro.

Onorevoli colleghi, un quadro non meno al~
larmante offre la situazione delle industrie
meccaniche. Negli stabilimenti dianzi citati si
costruiscono venti gru a vapore per le ferrovie
indiane, tre gru per il porto di Napoli, mac~
chine varie, proiettili, si ripa.rano mezzi co~

razzati, si fanno lavori di meccanica e di car-
penteri~. .La eterogeneità delle sopraelencate
lavorazioni conduce 'a'& d~duzione delle ill'su's~
sistenze completa di un .p'rogramma organico
di lavoro e ailla inevitabillità di un rendimento
antieconomi1oo dei 'OOILIlaJticomplessi ill'dustria~
li. Nessuna sostanzila:le differenZ'a ne'l settore
dell'industria aerollatUti1oa. La SACA di B~in-
disi èon una limitaJta lattività di revisione ai
velivoli-'SCuol'a, l'A[fa~Romeo di Pomiglii'ano
d'Arco, .che n~ ha lavoro di costruzioni ed è
impegnata an'cora per qual~he mese nella re-
visione dei reattori « Gobllin ». Una parti'cOllare
attenzione merita l,a «Aerier ». È questo ito
sforzo che in questi wl1Ji:mianni è stato com-
piuto per induSltri1wlizzare il Mezzogiorno. iÈ
questa l'unica indumria che su commesse ame..
rioane avrà anool"a 'fino 'aHa fine di questo. anno
la possibilità di svolgere lavoro relativo aUe
parti dà rieambio per veliivoli F. 84.

Ma, onorevoli colleghi, se a que'sto, dal pun~
to di vista nazionale, va l'attenzione che me~
ritano le industrie italiane, le quali devono es~
sere tutte incorawgiate e sorrette, resta da
osservare che un particolare aspetto della at~
tività dell'industria in parola merita una spe~
ciale sollecitudine. La massa delle maestranze
infatti non viene attinta alla pletora dei di~
soccupati meridionali. Ora appare chiaro che
l'industrializzazione del Mezzogiorno dovrebbe
innanzi tutto mirare ad assorbire mano d'ope~
ra locale e non realizzare soltanto e soprat~
tutto possibilità di trasferimenti di altre masse
lavoratrici, poichè allorta si tratterà di saggia
politica nazionale, certamente da elogiare, ma
il Mezzogiorno, il Meridione, il Sud rimane
quello che è, ,con le sue esigenze e. con le sue
miserie. Onorevoli cOlliJ.eghi,quelsto ra'pidi8'8i~
mo sguardo è più che 'Sufficiente per autoriz~
zarci a criticare l'azione del Governo in questo
settore. La mancanza di programmi o la non
assegnazione di fondi per realizzare la valo~
rizzazione dell'industria meridionale è un fat~
to assoluto ed incontrastabile. La legge del
quinto si è rivelata anche essa una trovata
propagandistica, poichè per applicarla bisogna
anzitutto trovare i complessi industriali ido~
nei a determinati tipi di produzione e quando
questi sussistono, la legge, sulla scorta di com~
plicati ed acrobatici cavilli, non viene appJi~
cata ugualmente. Il disagio economico e mo~
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rale delle maestranze in attività di lavoro o
attanaglilate dall'ansia di lavoro, è immenso.
L'eterogeneità e la discontinuità della pro~
duzione non offrono altra garanzia che quella
di eternare il classico disagio della gente del
Sud, che è obbligata, volente o nolente, a vi~
vere alLa giornata.

La discontinuità e la eterogeneità sono inol~
tre 1e ~eIneSlSe neg.ative per la qualifilC'azione
e specializzazione degli operai le quali ultime,
si noti, sono ancora possibili soltanto per l'in~
telligente spirito di adattamento e per la genia~
lità delle nostre maestranze meridionali. Ono~
revole Ministro, la politica governativa deve
guardare al meridione con una sincera visione
delle sue improrogabili esi'genze, deve offrire
alla ,gente del Sud quella affettuosa solidarietà
III cambio di quell'attaccamento che i nostri
emigranti in ogni tempo e con il loro spirito
di sacrificio, nelle terre più lontane hanno
offerto alla Patria. Il Governo si scuota; il
Sud giudica e non perdona le promesse non
mantenute. (Applausi dalla desilra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Romano Antonio il quale nel corso del
suo intervento svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno.

CAMAGNOLA, Segretario:

« Il Senato, considerato che l'odierna situa.
zione dell'industria zolfifera è caratterizzata
principalmente da deficienze di struttura, che
impongono con urgenza opere e provvedimenti
atti a dare al settore quella tranquillità com~
petitiva necessaria per il suo mantenimento
economico e per il conseguente sviluppo; con~
siderato che le odierne difficoltà del settore
zolfifero, sviluppato principalmente in Sicilia,
sono aggravate da situazioni di stretto carat~
tere congiunturale dovuto alla flessione del
mercato internazionale dopo la fine del boom
coreano; considerata altresì la opportunità di
una energica azione e di un valido intervento
a garanzia dei salari e del rispetto dei contratti
di lavoro, nonchè la maggiore sicurezza dei
lavoratori in ordine alla continuazione del la~
VOl'Oed alla loro sicurezza personale con una
adeguata azione antinfortunistica, fa voti per~
chè sia resa operante la legge del 12 agosto

1951, n. 748, statuendo la decadenza della con~
cessione per quelle aziende, che, nel periodo
previsto dai competenti organi tecnici, non
avessero effettuato i piani di ammodernamento
o di trasformazione approvati all'atto della
emissione al finanziamento; perchè sia effet~
tuato un accurato studio delle possibilità di
collocamento dello zolfo italiano, curando la
ricerca di un mercato permanente atto a di~
ventare uno sbocco sicuro alla produzione; per~
chè, in questo periodo di transizione, siano di~
sposte provvidenze atte a trovare una solu~
zione al problema dello stock al fine di per~
mettere una maggiore mobilità nel settore;
perchè ogni forma di intervento finanziario
pubblidstico sia subordinato al rispetto dei
contratti e dei salari ».

PRESIDENTE. Il senatore Rom:ano Anto~
nio ha facoltà di parlare.

ROMANO ANTONIO. Onorevole Presiden~
te, ono'I'eV'oHcolleghi, signor Ministro, il mio
ordine del giorno non ha bisogno di essere il~
lustrato in quanto mira esclusivamente a ri~
chiamare l'.attenzione del Governo su~la grave
crilsi che attraversa .}'industri'a zoififeTa in Si~
cilia. L' oI'dane del giorno può es.sere discusso
d.al punto di vista deUa competenza, :inquanto~
chè noi ci riV()llgi~mo'al Ministro deIF.industri'a
quando gli .chiediamo di non rar morire questa
vecchia industria siciliana; ci rivolgiamo con~
tempOlraneamentewl Ministro del commercio
con l'estero quando didamo di fare in modo
che si pas'sa 'cOlHoc.arequesto prodotto 'aH'estero
e che esso possa !'esistere sul mer'cato europeo;
ci rivo1giamo al Ministro del ~avoro quando di~
damo di intervenire per la tutela dei salari
degli operai dell'industria dello zolfo e per
assicurare una maggiore sicurezza dal punto
di vista infortunistico. Ma il motivo per cui
questo ordine del 'giorno è stato presentato in
sede di discussione del bilancio dell'industria
è perchè l'industria viva e l'intervento del
Ministro dell'industria sia efficace. L'onore~
vole Ministro ben sa che da molto tempo si
parla un po' da:ppertutto del gmve problema,
che travag1ia l'industria zolfifera siciliana e
da ogni ,parte si .formulano voti e proposte per
risolvere questa crisi CITetormenta l'economi'a
siciliana. Nella ricerca dei motivi della crisi
si ipotizzano le cause del disagio che andreb~
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bera eliminate per sanare l'a situaziane, ma
purtrappo fino ad aggi nan si è travata la far~
mula g1usta, che panga fine talla grave situa~
ziane di decadimentO' della più ricca industria
sidliana. Sana .state fina ad oggi nominate cam~
missiani di studia, ma tutti iS31ppÌ'amache agni
qUiallvalta si nomina una oommissiane di studia
l'abiettiva finisce per allantanarsi ed agni sa~
luziane ritardata. In questi ultimi tempi si è
parlata e si parla di cancarrenza americana.
Indubbiamente a tutti è nata la cancarrenza
degli Stati Uniti d'America; durante la guer~
l'a careana il Gaverna americana ritenne pru~
dente pracedere alla castituziane di grandi
stock sia in vista della lunga durata della guer~
l'a careana sia in vistta di un eventuale canflitta
can la Cina di Maa ed anche can la Russia.
Una valta eliminata questa peri cala, questi
SLOcksana stati lanciati sul mercatO' eurapea e
questa è la prima causa della crisi della zalfa
siciliana. IntantO' l'industria zalfifera siciliana
si è travata nella impassibilità di ridurre i
casti di espartaziane perchè bisagnerebbe per
ridurli, ridurre i casti di praduziane e per far
questa accarrerebbe accelerare il pracessa di
ammadernamenta degli impianti. È un pra~
cessa ,che richiede malta tempO'. I nastri in~
dustriali in Sicilia hannO' fatta sacrifici nate~
vali perchè hannO' depositata grandi quantità
di zalfa sulle banchine dei parti siciliani can~
traendO' abbligaziani fartissime can i vari isti~
tuti di creditO' ed aggi purtrappO' si trovanO'
in difficaltà. D'altra parte ci rendiamO' canta
che, cansuma're tutta la produziO'ne di zOllfa in
ItaJia nan è possibile perchè la praduziane ec~
cede il fabbisagna nazianale. Si dice che la
Stata davrebbe acquistare e farmare una stock
attendendO' tempi migliari; ci rendiamO' canta
delle difficaltà finanzi.arie della Stata, ande
nan rimanganO' che due strade a nastrO' ma~
desta avvisa, una strada can abiettiva ritar~
data e una strada can abiettiva immediata.

La strada can abietti va dilazianata nel tem~
pO' davrebbe attuarsi rendendO' aperante, mal~
tO' più di quella che non è oggi, la legge del 12
agasta 1951, n 798, stabilendO' però la qeca~
denza della cancessiane per quelle aziende che
nel periada prevista dai campetenti argani
tecnici nan avesserO' effettuata i piani di am~
madernamenta e trasfarmaziane appravtati al~
l'atta della eancessiane del finanziamento..

Quella can abiettiva immediata davrebbe
mirare alla ricerca di mercati permanenti per
la nastra praduziane. Tutti sappitame che nan
si può resistere alla cancarrenza americana,
d"a'ltra parte malti Stati europei hannO' bi~
sagna del nastrO' zalfa; questi Stati eurapei
davrebbera acquistare lo zalfa sull'area del
dallara, ed allara eccO' l'interventO' del Mini~
stra del cammercia estera per travare i mer~
cati eurapei. Vari paesi hannO' bisagna di zalfa
e patrebbera a nai dare quei pradatti che
siamO' castretti ad importare. Sala casì si pO'~
trebbe evitare purtrappa la richiesta dell'in~
terventa della Stata e ,combattere quella can~
carrenza americana che è stata la causa prin~
cipale della nastra crisi zalfifera.

Came ha detta il mia ardine del giarna si
rivalge principalmente al MinistrO' dell'indu~
stria: anarevale MinistrO', vOli sapete che l'in~
dustria zalfifera è una dei principali cespiti
dell'ecanamia siciliana; l'ecanamia sicilianta,
altre che sul cespite artafrutticala, fa malta
affidamentO' su questa industria" che è quasi se~
calare. Questa industria aggi è in piena deca~
denza, abbiamO' assistita anche a delle spe~
culaziani su questa decadenza, speculaziani che
hannO' determinata sciaperi ed anche fatti da~
larasi; ebbene bisagna che il Gaverna inter~
venga perchè renda aperante la legge del
1951. Faccia presente, anarevole MinistrO', tal
sua collega del Cammercio estera che cerchi
i mercati e'Urapei dove si passa attuare la
,s'cambia del pradotta: sola casì gli industriali
dello zalfa in Sicilia patrebbera essere messi
in condiziani ecanamiche migli ari, tali da pa~
tel' rispettare i contratti collettivi ed attuare
con l'ammodernamenta una prateziane Jantin~
fartunistica più rispandente ai bisagni del
tempO'. (Applausi dal centro; congratulazi'oni).

PRESIDENTE. Nan essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussiane gene~
l'aIe, riservandO' la p:arola ai presentatari degli
ordini del giornO', al relatore e al MinistrO'.

Il prima ordine del giarna è quella del se~
natare Mariatti. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il SenatO', rilevata il cantinua aggravamen~
tO' della crisi industriale nei vari settori dei
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tessili, del vetro, della ceramica, della metal
meccanica nella provincia di Firenze, impegna 
il Governo ad intervenire con provvedimenti 
appropriati allo scopo di migliorare una si
tuazione industriale che minaccia di precipi
tare e che ha provocato già 30.000 unità disoc
cupate, con gravi ripercussioni anche nei set
tori del commercio e dell'artigianato ». 

PRESIDENTE. Il senatore Mariotti ha fa
coltà di svolgere questo ordine del giorno. 

MARIOTTI. Onorevole Presidente, onore
voli colleghi, in realtà io avrei desiderato di 
fare a meno di presentare questo ordine del 
giorno, ma sono stato spinto, direi, dalle tristi 
condizioni in cui si sono venute a trovare cen
tinaia di famiglie che abitano e vivono nella 
provincia di Firenze in seguito ad una crisi 
che ha coinvolto i vari settori industriali dei 
tessili, del vetro, della ceramica e della metal
meccanica. 

Io avevo raccolto anche dei dati, onorevole 
Ministro, ma troppo poco è il tempo consenti
tomi per illustrare il mio ordine del giorno. 

Nel settore del vetro vi sono segni di de
pressione su scala nazionale, ma specialmente 
nella provincia di Firenze questa si è forte
mente accentuata tanto che abbiamo avuto la 
chiusura di imprese nell'Empolese con circa 
2.000 operai sul lastrico. Anche se questa in
dustria non ha carattere di prima necessità, 
tuttavia in Italia molte sono le maestranze che 
lavorano il vetro, specialmente nella provincia 
di Firenze. I motivi di questa crisi del vetro si 
ritrovano soprattutto nella totale liberalizza
zione a favore dei Paesi dell'O.E.C.E., Paesi 
fra i quali sono la Francia, l'Inghilterra, favo
riti dal possesso di materie prime come terre 
refrattarie, decoloranti e dotati anche di mi
gliori attrezzature tecniche. Il difetto in tema 
di liberalizzazione consiste» nel fatto di avere 
proceduto senza tenere conto di alcuni settori 
assai delicati per i quali occorreva andare cauti 
0 per lo meno sostenerli fino al punto di porli 
in condizione di tenere testa alla concorrenza 
internazionale. 

Vorrei, ad esempio, citare alcuni dati si
gnificativi. Nel 1938 si importavano per mer
ci vetrarie 3 7-r«7 tonnellate che sono salite nel 
1951 a 49.936. Nel 1948 abbiamo importato 

come manufatti 155 milioni dalla Francia 
28 milioni dall'Inghilterra, 30 milioni dalla 
Germania Occidentale, 40 milioni dal Belgio. 
Nel 1950 siamo saliti a cifre astronomiche: 
500 milioni dalla Francia, 503 milioni dall'In
ghilterra, 499 milioni dalla Germania Occi
dentale e 1.220 milioni dal Belgio. Nel 1951, 
di fronte a sole 5.500 tonnellate di articoli ve
trari italiani, si ebbe una importazione nove 
volte superiore per un valore complessivo di 
5 miliardi, cioè a dire un quinto di tutti i ma
nufatti italiani nel settore del vetro. A que
sto punto raccomanderei al Governo criteri 
graduali di liberalizzazione nel settore del ve
tro, e di andare incontro a quest'industria con 
concessione di mutui, per la rinnovazione del
le strutture tecniche; e per quanto si possa 
essere contrari al principio deli dazi protettivi, 
per questo settore che minaccia di precipitare, 
occorre elevare il dazio per le merci stra
niere dal 26 per cento al 35 per cento. Sa
rebbe inoltre necessario lo sgravio dell'I.G.E. 
sull'esportazione in modo da ridurre i prezzi 
di vendita e facilitare così il collocamento dei 
prodotti italiani sui mercati nostrani e stra
nieri. 

Debbo aggiungere, per completare il quadro 
della crisi del vetro nell'Empolese, che i 2.000 
disoccupati sono creditori delle diverse azien
de vetrarie di circa 120 milioni di lire, con 
conseguente impoverimento del mercato di 
consumo ed indebitamento assai grave presso 
botteghe commerciali ed artigiane. 

Desidererei sapere se il Governo ha conti
nuato a seguire la vertenza della Pignone e 
se in suo possesso esistono elementi che giu
stifichino la mancata effettuazione delle n'Ite
ri e ri assunzioni di personale promesse dalla 
Direzione della nuova soicietà Pignone nell'atto 
del suo insediamento nello stabilimento di Fi
renze. 

Vi è poi anche la vertenza della ceramica 
Richard-Ginori, e mi correrebbe l'obbligo di 
fare la storia di questa azienda che è sorta 
a Sesto Fiorentino molte decine di anni fa e 
che ha chiuso i suoi battenti da sei mesi met
tendo sul lastrico molti operai. Vorrei, ono
revole Ministro, che lei si rendesse conto che 
intorno a questi stabilimenti si sono venute 
formando man mano le economie di centri im
portanti, di piccole città come Sesto, per la 
ceramica, come Empoli per il vetro, come 
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Prato per i tessili, e il giorno che la crisi im~
perversa su questi settori, tutte le economie
complementari entrano immedtiatamente iDj
una situazione analoga. Si sono fatte, presenti
i rappresentanti del Governo, trattative per
risolvere la vertenza della Richard~Ginori. Il
Governo, pur dimostrando talvolta interessa~
mento, si è spesso scusato di non poter inter~
ferire nei rapporti privatistici. Ma, onorevole
Ministro, fino a quando. starà nel frigo.rifero.
della Camera a co.ngeiare la proposta di legge
Angelini~Cappugi? Quanto starà ancora fer~
ma, insabbiata la proposta di legge presentata
dal popolo di Sesto Fiorentino? Se non vi
mettete, signori del Goverono, nella candi~
zione di varare delle leggi in base alle quali
possiate sostituire gli industriali incapaci,
quelli affetti da egoismo cronico, vi troverete
sempre nell'impotenza di risolvere un qualsiasi
problema.

La situazione eco.nomica della provincia di
Firenze è talmente grave da indurre l'onore~
vole sindaca di Firenze, prof. Giorgio La Pira,
a scrivere un'appassianata lettera al Presi~
dente dell'Associazione degli industriali, conte
Micheli, richiamando energicamente ai doveri
g'li industriali che debbono infor~re la loro
attività produttiva a princì.pi sociali. ,Ma~tutto
è caduta nel vuoto" mentre aumenta lo stato
d'animo di disagio., d,i sfiducia da parte dei
lavoratori della provincia di Firenze.

Io.ho ascoltato ~ e sto per concludere, on~
revole Presidente ~ la relazio.ne dell'onor~
vole Vanoni, che è stata più scolastica che
aderente alla realtà. Infatti, stando alle di~
chiarazioni dell'onorevole ministro Vanoni,
l'uomo della strada frugandosi in tasca do~
vrebbe trovare il minimo necessaria per vi~
vere e quando cerca lavora trovare la porta
aperta. Ed invece nelle tasche di molti lavo~
ratori italiani vi è ben poco e i disoccupati
riescono difficilmente a troV'.are lavoro.

Evidentemente, da questo contrasto. si deve
dedurre che qualcosa gioca negativamente.
Bisogna cambiare la struttura, rinnovare, se
si vuole migliorare la situazione economica
itali:ana. N on vorrei sembrare polemica, ma il
disorientamento del Governo è tale, che è giu~
sta l'immagine di vedere i suoi componenti là,
immobili, spettatori indifferenti di fronte ad
una crisi così grave.

Proprio alla testa de( Dicastero dell'indu~
stria, cioè quel dicastero che dovrebbe pro~
porre leggi di riforma, vi è un Ministro libe~
rale e per di più liberale di destra, che si in~
forma a vecchie concezioni economiche che po~
stulano che le crisi in un Paese si risolvono
grazie al libero giuoco delle forze economiche.

.oggi occorre invece un intervento massic~
cio dello Stato per mettere le cose a posto.

Ma noi speriamo molto nella grad uale ad~
sione delle forze di sinistra della Democrazia
cristiana; esse finiranno per capire la paca~
tezza del linguaggio del P .S.I. che cerca di
trovare anche nel campo cattolico le forze di~
sposte a lottare per il rinnovamento delle
strutture economiche e sociali del nostro Paese.
Anche in ambienti stranieri, ieri ostili, si c~
minciano a capire gli obbiettivi che desidera
realizz'are il P.S.I. L'onorevole Nenni è stato
invitato a Londra e l'onorevole Saragat è ri~
masto a casa.

Rendetevi conto, uomini democratici di si~
n'istra dell Parbirto c'attolico, IChlevi è oggi n~
cessità di un accordo per le !forze democrati~
che per il rinnovamento profondo del Paese,
sollecitato dalle forze vive e sane della Na~
zione.

Signor Presidente, finisco esprimendo la
speranza che il Senato voglia accogliere il
mio ordine del gio.rno. (Applausi dalla 8in~

'stra. CongratUlazion~).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno dei
senatori Palermo, Valenzi, Cerabona e Petti.
Se ne dia lettura.

LEPORE, SegretaJl"'io:

« Il Senato, 1C0000statat'a~a necessità dà dare il
maggior aiuto alla produzione cantieristica e
metalmeccanica meridionale ed, in particolare,
a quella del complesso napoletano, invita il G~
verno a prendere tutti i provvedimenti utili
a condurre a termine, nel tempo prestabilito,
la costruzione del grande bacino, di carenag~
gio di Napoli secondo il progetto già appro~
vato, ed a provvedeTe di urgenza, rispettando
gli impegni ripetutamente e pubblicamente
assunti dal Governo, onde sventare le nuove
azioni dilatorie di ben individuati gruppi pri~
vati, alla concessione della ge'stione del bacino
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alla N aV'almeccanica (stabilimento controUato
dallo Stato) che per attrezzature, capacità di
maestranze e tradizioni è, oggi, non soltanto
l'unico organismo ad offrire tutte le garanzie
necessarie in campo tecnico, ma 'anche il più
adatto a sottrarre la grande opera, di vitale
importanza per il porto e per l'industria na~
poletana, alle continue pericolose manovre pri~
vatistiche ».

PRESIDENTE. Ha chiesto di i1lustrarlo il
senatore Valenzi. Ne ha facoltà.

VALENZI. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, signor Ministro, questo ordine del gior~
no, da me presentato assieme ai senatori Pa~
lermo, Cerabona e Petti, pone la questione del
grande bacino di carenaggio di Napoli che è
di fondamentale importanza per la vita del~
l'industria cantieristica e metalmeccanica non~
chè del porto di Napoli. La questione è seria
perchè la costruzione del bacino non è termi~
nata e nulla si è deciso circa la sua gestione.
Mi sono già interessato di questo problema
in occasione del bilancio passato, quando era
Ministro dell'industria l'onorevole Malvestiti,
il quale inteTIrompendomi mi invitò a 'Presen~
tare' una interrogazione sulla questione. E l'in~
terrogazione fu presentata. Illustrandola ebbi
occasione di ricord,are una manovra dell'attuale
sindaco di Napoli, signor Lauro. La grave ma--
novra che fu motivo di scandalo per la stampa
partenopea venne aUa luce a seguito deUa
pubblicazione di alcune lettere scambiate tra
il presidente dell'I.R.I. Lo Iacono ed il signor
Lauro. In queste lettere veniva trattata la
compra~vendita di un bene dello Stato, quale è
la Navalmeccanica, da parte del più 'alto fun~
zionario de'll'I.R.I. a beneficio di un privato
armatore. La manovra fu sventata a seguito
deUa pubblicazione di queste lettere, ma il se~
natore Fiorentino ~ che vedo presente ~ in

una riunione tenuta a Napoli dalla Camera di
commercio, circa un anno fa, ebbe a dire che
i'l gruppo deHa flotta si offTiva quale pO's'Sibille
gestore del grande bacino di carenaggio. Una
operazione molto interessante: in quanto i
se'tte miliardi spesi dal Governo per costruire
il bacino finivano per diventare, praticamente,
il bene di un gruppo privato, grazie al versa--
mento di appena 300 milioni per il completa~
mento delle ultime attrezzature.

FIORENTINO. Non è vero che 'abbiamo of~
ferto una somma per il bacino di carenaggio
di Napoli; lei dice una cosa inesatta!

VALENZI. Lei ha parlato in presenza di
testimoni, un anno fa, alla Camera di com~
mercio. Anche l'onorevole Palermo, che è qui,
era presente.

FIORENTINO. Lo smentisco formalmente:
non abbiamo mai aspirato a prendere il ba~
cino di carenaggio di Napoli, assolutamente
mai!

VALENZI. Lei si è offerto, in quanto rap~
presentante di un gruppo che voleva gestire
il bacino di carenaggio.

FIORENTINO. Non siamo stati noi: erano
i gruppi che 10 volevano gestire. Se lei mi
chiama in causa...

VALENZI. Certo che la chiamo in causa!

PALERMO. N on si metta, lei, in condizioni
di farsi chiamare in causa! (Commenti da ,tutti
i settori).

FIORENTINO. La finisca, onorevole Pa~
lermo! Lei interrompe se'IDpre!

PALERMO. Lei è insensibile alle considera~
zioni morali! (Scambio di apostrofi tra il se~
nato re FiJorrentiwo re il senatore Valenzi. Ri~
chiami del Presidente).

VALENZI. Io invito il senatore Fiorentino
a spiegarsi unicamente su tale questione, e
voglio vedere se è capace di smentire i fatti
come ha fatto in quest' Aula, osando dire che
a Napoli non ha affermato, davanti a tutti i
parlamentari napoletani, quanto prima ho det~
to. Lei sa di mentire in questo momento!

PRESIDENTE. Senatore Valenzi, non tra~
sformi la questione di cui si occupa il Senato
in un fatto personale: sono due questioni se~
parate. E questo valga anche per il senatore
Fiorentino.

VALENZI. Comunque, se oggi ancora vi
sono deUe manovre per impedire che il bacino
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di carenaggio di Napoli vada alla Navalmecca~
nica, coloro i quali lavorano a queste manovre
sono iiJ.senatore Fio,rentino, l'ex senatore Lau~
l'O ed altri del loro gruppo. L'armatore Lauro,
oggi, infatti è riuscito a far parte di quella
Commissione cui il ministro Tambroni ha con~
cesso il diritto di formare un consorzio che
dovrebbe assicurare la gestione del bacino.
Egli vi ci si trova grazie alla carica di sindaco
di Napoli, ch'egli riveste' ed il suo compito do~
vrebbe essere fondamentalmente quello di tu~
telare gli interessi della città; e la città ha
bisogno di vedere pre'sto costruito il bacino e
presto risolta la questione della concessione.
Invece la Commissione di cui fa parte l'ar~
matore, in veste di sindaco, è responsabile del
grave ritardo ne'lla questione della gestione che
rifiuta di concedere alla Navalmeccanica . . .
(ln~erruzio'(/;ì de,l $,enatore Fiorentino).

PALERMO. Ma stia zitto! Lasci parlare!

PASTORE RAFFAELE. N on volete sentire
la verità! (Gormme'nti).

ANGELILLI. Mettetevi d'accordo in seno al
Consiglio comunale di Napoli!

VALENZI. È una questione troppo impor~
tante, onorevole Angelilli, che interessa tutto
il Paese. N on si tratta di pochi soldi ma di un
bene di oltre sette miliardi di proprietà dello
Stato.

n f'atto è questo: il Governo si è impegnato,
attraverso le dichiarazioni del ministro Mal~
vestiti e poi attraverso le dichiarazioni del
Sottosegretario onorevole De'lle Fave, a pref~
rire, pèr la concessione della gestione del bacino
di ca'renaiggio, la N avalmeccanica di Napoli;
invece noi assistiamo ad una continua azione
dilatoria ed a manovre private che' sono state
rilevate come fatti scandalosi, non soltanto da
nOI e d'aHa stampa di parte nostra. Easti ci~
tare il giornale liberale di Napoli, che ha
condotto e sta conducendo una campagna molto
seria e ben fatta su questa questione. Questo
giornale dichiara, per esempio, che «rinviare
ancora la concessione della gestione significa
praticamente creare un danno molto grave' al~
l'economia napoletana intera, al porto e in par~
ticolare alla Navalmeccanica e alle industrie
navali ».

Il fatto è che lo stesso onorevole Tambroni,
quando ebbe la malaugurata idea di concedere
al suddetto Comitato l'incarico di creare que~
sto consorzio, dichiarò che «entro la metà di
giugno ~ sono parole testuali ~ il consorzio
per la gestione del grande bacino dovrà essere
varato, altrimenti si tornerà alla proposta della
Navalmeccanica ». Ora, se non sbaglio, il ca~
lendario segna il 23 luglio, quindi la metà di
giugno è passata da parecchio tempo, ma in~
tanto questo Comitato non ha trovato neanche
i 500 milioni necessari alla sua costituzione.
n sindaco spende 100 milioni per i calciatori
tipo Jeepson e un miliardo e me'zzo per la
campagna elettorale ma non trova i fondi per
un bene di fondamentale importanza per la
vita di Napoli. Qualcuno ha detto che si tratta
di una specie di baratto, perchè il fatto che
Lauro abbia fatto scindere' il' Partito monar~
chico merita in cambio il bacino. Infatti ora
non c'è più la guerra di Corea, che forniva
grandi profitti a Lauro . . .

PRESIDENTE. Si tenga all'argomento.

VALENZI. Quindi, onorevole Ministro, noi
chiediamo che ella, sulla linea della campagna
che sta svolgendo il giornale liberale di Na~
po'li, in primo luogo faccia rispettare' il pro~
getto del bacino di carenaggio perchè venga
costruito in tutte la sua lunghezza, in secondo
luogo faccia rispettare il termine stabilito,
cioè la fine del 1954, e infine faccia in modo
che sia risolta rapidamente la questione della
gestione affidandola alla N avalmeccanica, che
per capacità delle maestranze, per le attrezza~
ture di cui dispone, è la sola che possa dare
Il massimo di garanzia nel campo tecnko e di
rendimento. Questo problema il Governo può
risolverlo facilmente e noi sicuri di interpre~
tare l'opinione di tutti i ceti produttivi napo~
letani ci auguriamo che in questo senso agisca
e presto. Comunque abbiamo presentato una
interpellanza in proposito e quindi ritorneremo
alla carica sulla questione e non daremo tregua
finchè la questione del bacino non sarà con~
dotta a termine nell'interesse di Napoli.

PRESIDENTE. Se'gue l'ordine del giorno
del senatore Carboni. Se ne dia lettura.
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RUSSO LUIGI, Segrewio:

«Il Senato. invita il Gaverna a prendere,
sentita la Regiane, i ,pravvedimenti più appar~
tuni perchè il bacino. del Sulcis sia valarizzato,
assicurando. agli aperai sicura fante di lavora
e all'industria italiana un mezza patente per il
sua sviluppa ».

PRESIDENTE. Il senatare Carbani Ira fa~
caltà di svalgere questa ardi ne del giarna.

CARBONI. N ella relaziane malta accurata
del senatDre' GuglielmDne, io ha davuta 'ri~
scantrare una lacuna. N an si parla, infatti, di
un argamenta che a nDi interessa molta, quella
riguardante il bacino. carbanifera del Sulcis.
la nan credo che il senatare Guglielmane nan
sia infarmata del prablema, ma pensa che' la
brevità del tempo, a lui concessa per redigere
la relazione, lo ,abbia costretta ad alcuni taglL
Ritenga però che varrà essere tanta carte'se da
dire su questa argamenta il sua pensiero..

N an creda di daver sattalineare che nai
sardi ci sentiamo. grandemente legati a questa
prablema, che d'altra parte interessa tutta
l'Italia. Sull'argDmento vi è stata già un in~
terventa del senatare Spano, che però ha data
una impastaziane che assalutamente' nan can~
divida perchè cantraria ai fatti. È vero che
c'è ancara malta da fare per Carbania, ma
bisagna ricanascere che malta è stata fatta.
Ed è appartuna ricardare in prapasita alcuni
dati. Quanto ècclstata, alla Stato Car-bonia?
Lo Stata per gli impianti minerari fina ad ora
ha spesa 13 miliardi. Cinque miliardi e 500
miliani sana stati impiegati nella castruziane
de'lla centrale termaelettrica che davrebbe can~
sumare 200 mila tannellate di carbane.

Ci sana malte perequaziani. È nata che per
l'articala 27 della canvenziane della CDmunità
del carbDne e dell'acciaio. sana previste delle
perequaziani affinchè le miniere del bacino. car~
banifera del Sulcis siano in candizioni di af~
frontare la cancarrenza del mercato. camune
'alla scadere di due anni. Queste perequaziani
sana metà a carica della Stata italiana e metà
a carica della C.E.C.A. La Stato dall'ottabre
1943 al dicembre 1944 ha versata 1 miliardo.
e 600 miliani e recentemente, se nan vada er~
rata, altri 200 miliani sona stat,i eragati a

mezza deUa Banca nazianale del lavara. La
Regiane ha partecipato largamente a queste
savvenziani, di cui l'altra metà è a carica della
C.E.C.A. che dal 15 marzo. 1953 al 15 marzo.
1954 aveva versata un miliardo. e 500 milioni.
Vi furana gravi dubbi suUa passibilità che alla
scadere dei due anni le miniere del Sulcis si
travassera in condiziani di affrantare la can~
carrenza del mercato. camune, perciò vi è stata
una saspensione dei versamenti da parte della
C.E.C.A. che ha partata ad un intervento. piut-
tasto vivace del nostra Gaverno, il quale can
una lettera del 3 maggio. 1954 segnalava al~
l'Alta Autarità quali sarebbero. stati i criteri
che essa avrebbe seguìta, dal punta di vista
ecanamica e te'cnica, per quanta riguardava il
riardinm;nenta del bacino. di Carbonia. Vi è
stata un intervento. mia alla Assemblea comu~
ne che si è riunita il 14 maggio., ed a questa
prapasita il senatare Rada nan se ne darrà se
mi permetta segnalare che l'infarmaziane che
egli ha talta dall'Inter Priess nan è esatta. Nai
abbiamo. in Senato. delle pubblicaziani ufficiali
da cui si può trarre tutta quella che ci accarre;
sana in ariginale ed anche in italiana. Neanche
a farla appasta gli interventi dei rappresen~
tanti dell'Italia all'ultima sessiane sona stati
numerasissimi, quasi tutti i delegati hanno.
parlata.. .

RODA. Nan ha citata l'Inter Pr,es8 ma il
giarnale «24 Ore ».

CARBONI. Casì dice il sammaria.

RODA. Nan ha calpa io. di quanta passano.
aver scritta gli altri. la ha citata «24 Ore ».

PRESIDENTE. Senatore Carbani, la invita
ad attenersi all' argamenta.

CARBONI. Creda che' sia un argamenta ade~
rente quella della Camunità del carbane e del~
l'acciaio.. Dai resacanti pubblicati dalla Camu~
nità risultano. tutti gli interventi fatti da nai.
E neanche 'a farla appasta è stata chiamata
a presiedere l'Assemblea camune un italiano:
l'anarevale De Gasperi. Bisagna leggere quella
che fanno. gli altri perchè è trappa difficile giu~
dicare 'senza oonaSOOTIe.N on le paTe, senatare
Rada?
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Ma torniamO' a Carbania. L' Alta Auto~
rità, a seguita del nastrO' interventO' rispan~
denda alle mie asseTvaziani, assicurò a mezza
del dattar Etzel, che avrebbe ripresO' le pere~
quaziani nan appena il Gaverna italiana avesse
presentata un sua piana. Il Governa italiana
ha fatta ciò seguendO' nelle sue linee essen~
ziali, qwanto venne a me camunicato nella
risposta ad una mia interragazione can ri~
spasta scritta del 9 lugliO'. Si tratta di un
piana ben preciso e la Camunità ha pravve~
duto a versare un'altra tranche di 500 mi~
liani.

Questa è quanta è stata fatta, ma nai rica~
nasciamO' che c'è malta da fare saprattutta
perchè due sana gli indirizzi che' si vaglianO'
seguire: anzituttO' attenere che venga adape~
rata il C'arbane Sulcis negli impianti adatti,
che aggi invece adaperana altra cambustibile;
inaltre adaperare questa carbane per la pra-
duziane di cancimi chimici.

A questa riguarda mi permetta di ricardare
al SenatO' che il senatare Medici ha messo in
evidenza la necessità che vi è in Italia di avere
malti cancimi chimici, soprattuttO' 'azatati, e
la Regiane sarda, che si è fatta sempre parte
diligente in questa campa, ha incaricato il pra-
fessore Mario Carta, studiasa profondo e at~
tenta, di e8ielgui'ro'~li studi in propositO' e di
prendere cantatti con l'Ente idrocarburi alla
scopa di attenere che tali studi 'abbianO' pratica
attuaziane. La mèta non davrebbe essere lan~
tana.

Quella che ci resta da fare è la sistemaziane,
definitiva del bacino di Carboni.a, e a questo
ancora non si è patuti arrivare, non per cat~
tiva valontà, ma per il fatto che ci sano delle
questiani tecniche assai difficili a risolvere,
tanto è VIerache per l'a redazione' definitiva del
pi,ano ~ che davrebbe, a mio giudizio, essere
studiata insieme alla Regiane ~ si ha bisogno
di conoscere quali sono i risultati degli studi
intrapresi.

Chiudendo il miÌo intervento mi permetta
di domandare al GoveTno che nella redazione
del piano definitivo sia tenuta presente quanto
l,a Régione ha fatto: veldO'che il Ministro mi
dice di sì e non insisto, e soprattutto gradirei
che si risolvesse anche il p,rablema delle case
di cui abbiamO' p'arlato all' Assemblea comune
della C.E.C.A. ottenendO' assicurazione che
verranno castruite, in base al prestito di cento

milioni di dollari dall' America, laddove sarà
necess.ario. Queste sono le testuali parole di
Finet.

Non ho altra da aggiungere, solo rivolgere
al MinistrO' e 'al Gaverna un appella veramente
accarato perchè noi si intenda Carboni a come
un problema ,che ha unia risonanza re~ion:a!le
notevole, ma anche una notevdle ,impoTbanz'a
nel campo nazionale e internazionale. È, in
fando, l'unica nostra miniera di carbone, una
miniera che p,rod'urrà da 1 mi[ione a 1 milione
e 200 mila tonnellate all'anno e forse più, qUe~
sto nOonlo sapp,iamo, ma che rappresenterà, se
economicamente sfruttata, una fante di ener~
gia per la nostl'!a iIìdustri'a e 'una fQnte dd la~
vema per i nostri op,e,r1aie gli opera:i di tutta
Italda. Perciò penso che il Governo sarà sensi~
bile a questo richiamo e vorrà prendere i p'rav~
v:edimenti che si impongono per ra'ggiungere
questo sco'pa. (Applau,si dal centro. Congrwtu~
laziom).

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giorno del
senatore Cerabona. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il SenatO', considerandO' le candizioni par~
ticolarmente disagiate degli artigiani del Me~
ridione d'Italia, i quali risentano in modo acuta
della depressiane economica e dell'insufficiente
sviluppo dell'industria e dell'ecanamia, nanchè
del misero tenare di vita delle papalazioni can-
tadine; ravvisandO' l'appartunità di un òrga~
nica e massiccio interventO' della Stata a fa~
vare dell'artigi,anata meridionale; tenuta canta
che l'Ente nazianale artigianato e piccale in~
dustrie, per difetto di mezzi, svalge nel Meri-
diane un'attività assolutamente inadeguata; in-
vita il Governa: 1) a pramuavere un IstitutO'
per l'artigianatO' meridionale, il quale a sami-
glianza dell'IstitutO' VenetO' per il lavara ed in
stretto coardinamenta con il suddetto E.N.A.~
P.I. e can le organizzazioni nazionali degli ar-
tigiani, passa svalgere la necessaria attività
assistenziale in tutti i campi della tecnica, del
commercia, del creditO', della praduziane; 2) a
datare l'IstitutO' stesso di fondi adeguati per
il sua funzianamento; 3) a cansentire l'eraga-
ziane del creditO' di esercizio, riformandO' il vi-
gente' ordinamentO' del creditO' all'artigianatO',
ed appoggiando le relative operaziani ad un
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Ente bancaria specializzata, il quale passa al~
tresÌ avvalersi degli istituti aperanti nel Me~
ridiane e di altri eventuali, carne l'auspicato
Istituto. per l'artigianato. meridianale ».

PRESIDENTE. Il senatare Cerabana ha fa~
caltà di svalgere il sua ardine del giarna.

CERABONA. Varrò prapiziarmi la simpatia
dell'uditaria vincendo. in celerità tutti gli ara~
tari. Quindi ridurrò a pochissimi istanti le mie
asservaziani.

L'ardine del gio.rno. è chiara. Nan si do.~
vrebbE! sva)gere, si davrebbe sala dire al Mi~
nistra di tenerlo. presente. Nan passa fare a
mena di ricardare che il Ministro. 'a Napali si
è espressa in mada veramente entusiasta per
l'artigianato.. Egli ha detta che bisagna far
malta di più. E casÌ pure il sattasegretario
Pignatelli che ha detta: nan caminciama a
fare delle lamentele, cerchiamo. di richiedere
qualche casa di cancreta, perchè di lamentele
in Italia chissà quante se ne davrebbera fare.
Pertanto. sana sicura che il Ministro. accet~
terà il mia ardine del giarna.

L'anarevale Fanfani diceva, a sua tempo.,
per quanta riguarda gli ardini del giarna, che
li avrebbe messi alla studia. Di moda che di
questi ardini del giarna che Giustina Fartu~
nati cansiderava carne qualcasa di superflua,
agni Ministro. ne fa quella che vuale. la pensa
però che l'attuale Ministro. dell'industria, ri~
partandasi a quella che ha dichiarata a Napali
in accasiane del Cangressa artigiana alla Ma~
stra d' altremare, accetterà quest' ardine del
giarna. Il Mezzagiarna d'Italia ha in preva~
lenza tre attività, quella agricala, quella della
carsa all'impiega gavernativa e quella dell'ar~
tigianato. L'industria1izz'aziooe verrà, ma a se~
guire l'astinata resistenza del Gaverna passe~
ranna dei secali. Per ara vi sana l'agricaltura
e l',artigianata, che è cansiderevale; si tratta
di 500 mila e più artigiani che vivano. nel sud
escludendo. la Sicili'a e la Sardegna.

Scusi, onarevole M>iini.stra, se richiama la
sua attenzione.

VILLABRUNA, Ministro dell'industria e
c01n'Uwrmo. Ma siamo. sastanzialmente d'ac~
carda.

CERABON A. Ed allara se si,ama sostanzial~
mente d'accarda, può assicurarmi che accetterà
l'ardine del 'giarna, aperanda e presta, in tale
direttiva.

VILLABRUNA, Ministro dell'industria e
commercio. Satta farma di raccamandaziane
l'accetta.

CERABONA. Ma nan credo, anarevo.le Mi~
nistra, che davrò dubitare delle parole dette a
N apali, che bisagnava, ciaè, fare qualcasa di
cancreta. Anzi, diceva di essere addalarata
perchè nan si è fatta nulla, per l'artigianato..
Ma certa can 110 miliani, in bilancia, nan- si
può far niente. E il sattasegretaria Pignatelli
disse, a Napali: nan facciamo. chiacchiere,
diteci delle case cancrete. Ecco. una casa can~
creta: create nel sud un Istituto. carne quella
veneto. ed eragate delle natevali samme, date
i crediti, nan saltanta per castruire afficine,
ma crediti di esercizio.. Il nastro. pavera arti~
giana ha bisagna di denaro. liquida altrimenti
nan può lavarare, anche perchè le tasse la pren~
dana alla gala. Il barbiere di un piccala paese
di mantagna, ebbe una tassa enarme da p,agare
perchè aveva 'avuta la peregrina idea di scri~
vere sul sua negazietta, la dicitura «Salane»
anzichè quella di «Barbiere»: l'agente delle
tasse, evidentemente impressianata', c,red:ette
bene elevare le tasse.

L' anarevale Ministro. ha detta che vuale
guardare più da vicina il prablema, ebbene,
la guardi seriamente il prablema den'artigia~
nata e sappia che un terza della papalaziane
del Mezzagiarna è artigiana.

Il relatare ha fatta di meglio.; nan ne ha par~
lata affatto., e si è scusata dicendo. che nan ne
ha 'avuta il tempo..

GUGLIELMONE, relatore. Ne ha parlata
abbandantemente in precedenti re1aziani. Que~
st'anna ha avuta 24 are di tempo. per fare la
mia relaziane.

CERABON A. Legga nella relaziane: «La
necessità di accelerare la discussiane del bi~
lancia mi ha cansigliata di dare alla mia rela~
ziane una impastaziane prevalentemente sta~
tistica e camparativa dell'attività industriale
italiana nella scarsa anno. 1953. Debba, per la
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stesso motivo, tralasciare l'analisi den'landa~
mento del commercio, della piccola e media ill~
dustria e dell'artigianato ».

PRESIDENTE. Senatore Cerabona, questa
è una critica che' avrebbe potuto trovare il suo'
posto in sede di discussione generale.

CERABONA. Non faccio una critica, se~
gnalo un dato di fatto, e voglio pregare soì~
tanto il relatore che, anche se non ha scritto
.nulla, dia un aiuto in questo momento e faccia
sentire anche lui, con la sua voce, che l'arti~
gi'anato è questione vitale per l'Italia meridio-
nale.

Mi auguro che il Ministro, conseguèntemente
al suo pensiero espresso al Congresso, con pa~
role vibranti, voglia far sì che' l'Italia meri~
dionale, che ha soltanto di queste piccole in~

dustrie, possa finalmente trovare quella giu~
stizia alla quale ha diritto per i sacrifici pas.-
sati e presenti, e per la sua estrema poveTtà.
(Appla'UASii dalla s.t"nis.tra).

BARBARO. L'artigianato costituisce gran
parte dell'Italia, come l'arte.

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus~
sione è rinviato alla seduta pomeridiana, che
avrà luogo alle ore 16,30 con l'ordine' del giorno
già stampato e distribuito.

La s.eduta è tolta alle ore 13,20.

Dott, lliRIO ISGRÒ

DirE'ttore dell'UfficIo Resoconti




